
NANDO
DALLA CHIESA

Abdoul, Abdoul. È lui, con ogni 
certezza è lui, il nome che tro-

vavo sui fumetti quand’ero piccolo. 
Abdoul per indicare l’arabo, o l’abis-
sino, o il nero. Il diverso insomma. 
Il variegato mondo esotico che co-
noscevamo solo per immagini di 
repertorio e film e romanzi. Abdoul 
per dire l’amico mite che aveva un 
colore diverso della pelle. Il bimbo 
buono che faceva i favori al bianco, 
il cammelliere esperto, il portatore 
fidato di bagagli nelle spedizioni in 
Africa. C’era in questa oleografia 

zuccherosa – 
perché ne-
garlo? – una 
forte impron-
ta del pater-
nalismo colo-
niale. Ma era 
stabilito per 
le nostre te-
nere menti 
che intorno a 
questo nome 

universale non potesse volteggiare 
il minimo sentimento di odio e di 
rancore. Gli effetti del razzismo era-
no ancora troppo drammaticamente 
freschi perché qualcuno potesse 
permettersi di ricominciare a ma-
neggiarlo.

Ora Abdoul viene ucciso a spran-
gate nella capitale economica del 
paese. Mica nei fumetti violenti. Ma 
nella realtà, con sangue vero e mor-
te vera. Ora Abdoul è uno sporco 
negro nella città che ospiterà l’Expo 
e che si candida a rappresentare l’Ita-
lia nel mondo. Un pacco di biscotti, 
forse. Del denaro, ancora più forse. 
Colpa eventuale e non irreparabile, 
ma resa certa e gravissima dal colo-
re della pelle, perché Abdoul, diver-
samente che nei fumetti, è cittadino 
italiano.  SEGUE A PAGINA 8

La colpa
dei cattivi
maestri

L’opposizione guarda alla 
drammatica trattativa Ali-

talia con sentimenti contrastan-
ti. Le difficoltà di chi è seduto al 
tavolo sono evidenti, e l’errore 
originario di aver imbastito una 
cordata priva di forza e credibi-
lità pesa quanto le resistenze 
corporative di piloti e stewards.

La fragilità dell’operazione è 
sotto gli occhi di tutti ma il Pd 
sa di dover stare attento. Perché 

un’opposi-
zione “di 
governo” 
non può 
tifare per 
un crack; 
e soprat-
tutto per-
ché nessu-
no può 
escludere 
che Berlu-

sconi alla fine ce la faccia.
Anzi, quanto più ci si avvici-

na all’abisso, tanto maggiore 
sarebbe la gloria di un salvatag-
gio. Questo dal punto di vista 
comunicativo e propagandisti-
co, si intende, perché nella dura 
concretezza dei numeri ogni 
giorno che passa e ogni risultato 
che i sindacati spuntano, au-
mentano i costi di questa avven-
tura a carico dei contribuenti.

In definitiva, proprio il fatto 
che Berlusconi si giochi la faccia 
fa pendere le previsioni in favo-
re di un accordo pasticciato 
chiuso in extremis. Con l’ultima 
ciliegina su questo scandalo oli-
garchico (altro che merchant 
bank a palazzo Chigi): il premier 
che fin d’ora sceglie (in Lufthan-
sa) il partner internazionale di 
una compagnia di cui sta sban-
dierando la privatizzazione.

Una schifezza
a cui è diffi cile

opporsi

Cai-Alitalia è 
un dramma. 
Il Pd però sa 
che alla fi ne 
Berlusconi 
può farcela

Chiuso in redazione alle 20,30

Una corrente
di odio 
ha trasformato
il sentire
della società
verso il diverso

Un giorno sicuramente 
speciale quello di ieri, 

perché è successo l’impen-
sabile fino a qualche setti-
mana fa: una delle più 
blasonate banche d’affari 
americane, Lehman 
Brothers, viene travolta 
dalla crisi finanziaria e fal-
lisce. Il governo america-
no, a differenza di ciò che 
ha fatto per Fannie Mae e 
Freddie Mac, si rifiuta di 

mettere soldi pubblici per 
salvarla e Wall Street, in-
sieme alle borse europee e 
asiatiche, brucia la bellez-
za di 900 miliardi di dolla-
ri. Circa 50mila i posti di 
lavoro considerati a ri-
schio.

Unica consolazione la 
situazione italiana che per 
Bankitalia «non è preoccu-
pante, le banche sono poco 
esposte». ALLE PAGINE 2 E 3
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Non si ferma la crisi delle banche americane. «Ma in Italia non succederà niente»

Fallisce Lehman Brothers, in migliaia per strada, la Bce deve svenarsi

La fi nanza mondiale brucia
miliardi e posti di lavoro
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I giovani di An 
entrano 
in azione.
Contro Fini

STAMPAseven BLOG TV
Pokerstars, 
il bilancio
fi nale
da Barcellona

Mina, calcio e 
visionari: riparte 
la stagione 
televisiva

MONTESQUIEU

Con una chiarezza che è un dono 
di natura e una sincerità che de-

riva dalla sicurezza, il capo del gover-
no ha illustrato la “sua” riforma del-
la giustizia. Gli sono bastati cinque 
minuti o poco più; le parole, traspa-
renti, erano accompagnate da gesti 
plastici, a dimostrare chi saliva e chi 
scendeva, chi si rafforzava e chi si 
indeboliva.  SEGUE A PAGINA 8

Una giustizia
privatizzataALDO MARIA VALLI

LOURDES

Non ho mai visto tante suore 
giovani come in questi 

giorni a Lourdes. Giovani e (si 
può dire?) anche carine. Avvolte 
negli abiti religiosi più diversi, 
spesso mostrano soltanto il vol-
to. Ma quegli occhi parlano. Le 
vedi veleggiare da sole o in grup-
po lungo il Gave, davanti alla 
grotta di Massabielle, sulla Prai-
rie, sul sagrato della basilica di 
Notre Dame du Rosaire. E sco-

pri sguardi che non è facile tro-
vare in giro. Verrebbe da dire 
felici, ma di una felicità piena, 
alta, e nello stesso tempo disar-
mante. 

Alcune portano lo zaino in 
spalla, qualcuna è armata di chi-
tarra. Le statistiche dicono che in 
Francia le vocazioni sono in netto 
calo, tranne quelle che riguarda-
no gli ordini religiosi che propon-
gono le strade più dure. È una 
strana Chiesa, questa di Francia. 
Tutto lascia pensare a uno stato di 
crisi.  SEGUE A PAGINA 2

Benedetto conquista la Francia 
Concluso il viaggio del papa
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FABRIZIA BAGOZZI

Amicone: non
c’entra il razzismo

Robin rimarrà sempre con il 

dubbio: fra il crollo di Lehman 

Brothers e il discorso anticapita-

lista di Franceschini c’è un rap-

porto causa-effetto? E quale dei 

due è la causa, e quale l’effetto?

R O B I N

Effetto

RAFFAELLA
CASCIOLI

Arriviamo trafelati alle ore 8 e 
cinque minuti. La prima cam-

panella dell’anno scolastico suone-
rà tra un quarto d’ora, ma la lunga 
fila di mamme e bambini già pres-
sa i cancelli. Dia-
ri, zaini, astucci 
di mille colori, 
tanto entusiasmo 
ma, quest’anno, 
anche il timore 
che la scuola ele-

mentare potrebbe cambiare. E 
non in meglio. Il tempo di tirare 
fuori i fogli della petizione contro 
il maestro unico, messa a punto 
da un coordinamento docenti-ge-
nitori di Roma e in difesa della 
pluralità docente nella scuola ele-
mentare, e la campanella inizia a 

suonare. Le urla 
dei bambini si 
accompagnano 
alle richieste dei 
genitori che, in-
curiositi dai no-
stri cartelli e dai 

fogli da compilare, ci chiedono 
informazioni.

Siamo a Maccarese, davanti 
alla scuola elementare E. Mar-
chiafava dove il tempo pieno è 
un’istituzione. Per chi un’esigen-
za, per chi un giusto impegno 
scolastico, per chi un riconosci-
mento a un corpo docente che 
nell’insegnamento ci mette tem-
po e anima. Siamo tre genitori 
che spiegano perché un ritorno al 
passato, dettato da criteri di ri-
sparmi economici, non ci convin-
ce.  SEGUE A PAGINA 4

Io, mamma anti Gelmini
Firme contro tagli e maestro unico davanti alla scuola di Maccarese 

FRANCO A.
GRASSINI

È sempre molto difficile diagnosti-
care le motivazioni di una crisi 

finanziaria di così vasta portata come 
quella in corso in Usa, prima che la 
stessa sia conclusa. Tanto più quando 
manca piena conoscenza di quanti 
rischi di mancati pagamenti ci siano 
e di chi li abbia in pancia. Non di 
meno si possono individuare almeno 
tre fattori che le hanno dato origine. 
Il primo è rappresentato dalla politi-
ca monetaria lassista di Greenspan. 
Con la motivazione che le crisi fanno 
parte del sistema e non sono preve-
dibili, lui che negli anni 90  per primo 
aveva parlato di «esuberanza irrazio-
nale», tenendo i saggi d’interesse 
molto bassi e inondando di liquidità 
l’economia, ha favorito la “bolla im-
mobiliare”.               SEGUE A PAGINA 2

Chi gonfi ò
la bolla

ALLE PAGINE 2 E 3

Bankitalia rassicura,
resta l’incognita Tesoro 

GIANNI DEL VECCHIO

La paura
del contagio 

ANNA MARIA POLI

Schiantarelli: «Un ciclone 
ma non è il ’29» 

GUIDO MOLTEDO, MARILISA PALUMBO

STEFANO BALDOLINI

Tonini: la destra 
isoli gli estremisti

FABRIZIA BAGOZZI 

Abdoul, morto
di giustizia fai da te

Alta tensione su Alitalia. Ieri 
il governo ha tentato una 

forzatura per isolare i sindacati 
autonomi che avevano abban-
donato le trattative dalle confe-
derazioni sindacali, ma la dura 
reazione dei piloti scesi in piaz-
za ha costretto palazzo Chigi a 
una loro convocazione. Una ri-

cucitura in qualche modo c’è 
stata e il dialogo tra tutte le par-
ti è ripreso: i conti però non 
tornano e non ci sono le condi-
zioni per un accordo. La giorna-
ta s’è conclusa con un ennesi-
mo rinvio: il governo e i sinda-
cati torneranno a incontrarsi a 
metà settimana.  A PAGINA 4

Trattativa sul fi lo, piloti 
in piazza, Silvio provoca

Una nuova era democratica
WALTER

VELTRONI

La formazione politica è una 
dimensione essenziale di 

un partito che voglia definirsi 
democratico, nello spirito del-
l’articolo 49 della Costituzione. 
E del resto è l’acquisizione di 
conoscenza a essere quanto di 
più importante ci sia per la cre-

scita di una società, per la sua 
armonia e la sua coesione, per 
la riduzione di quegli squilibri 
che si fanno più grandi e inac-
cettabili proprio lì dove il diritto 
all’istruzione è negato o morti-
ficato.

È la realtà del mondo che ce 
lo ricorda ogni giorno. È la sto-
ria del nostro stesso paese che 
ce lo insegna. SEGUE A PAGINA 9
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Una scuola
da far paura

ITALO FIORIN



ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Ma guardandola più da vicino viene da pensare 
alla parola crisi in senso etimologico, come un va-
gliare, un passare al setaccio, un lasciar perdere ciò 
che non conta per conservare solo l’essenziale.

Piccolo gregge, certo, ma tutt’altro che morto. 
Gregge che, senza l’aiuto di concordati, cammina 
con le proprie gambe, fa i conti con le difficoltà, le 
affronta a viso aperto. Lo ha detto anche il papa, nel 
suo ultimo saluto prima di tornare a Roma: «Ho 
incontrato un popolo vivo di fedeli».

Naturalmente nella prospettiva ratzingeriana 
molte cose vanno sistemate. Con i vescovi è stato 
chiaro: non potete benedire le unioni che per la 
Chiesa sono illegittime, né si pensi che a motivo 
della crisi di vocazioni i laici possano sostituirsi ai 
sacerdoti. Quanto al latino, ha tagliato corto: basta 
con le polemiche. «Roma locuta, causa finita», come 
si diceva una volta. Roma ha parlato, il caso è chiu-
so. Le discussioni invece proseguiranno: lefebvria-
ni da una parte e paladini del Concilio dall’altra. Ma 
Benedetto ha invitato tutti a puntare più in alto. Lo 
ha fatto soprattutto al collèges des Bernardins di 

Parigi, il gioiello di architet-
tura medievale all’interno 
del quale ha parlato a sette-
cento rappresentanti della 
cultura francese sottolinean-
do una volta ancora il lega-
me inscindibile tra fede cri-
stiana e ragione, vero anti-
doto contro i fondamentali-
smi.

La Francia, tutta quanta, 
ha ascoltato con attenzione. 

Nessuno ha neppure lontanamente pensato di 
sbarrargli il passo o impedirgli di parlare. Benedet-
to va alla radice delle questioni, mi ha detto il car-
dinale Barbarin, arcivescovo di Lione incontrato sul 
sagrato di Notre Dame. Per questo ottiene ascolto. 
Quando parla di libertà e verità pronuncia parole 
che sono state messe al bando dal pensiero debole 
dominante ma che nella coscienza di ogni uomo 
continuano a provocare domande.

La severità dimostrata verso i vescovi nasce qui. 
Anziché appiattirsi sulla società secolarizzata, la 
Chiesa ha il compito di continuare a essere segno 
di contraddizione. E nella tradizione c’è il deposito 
di sapienza necessario per affrontare anche questa 
sfida. I vescovi ne sono usciti quasi tramortiti. 
«Dovremo trovare insieme gli stili e le modalità più 
giuste», ha balbettato l’arcivescovo di Parigi Vingt-
Trois. Ma Benedetto non è stato generico. Ha rac-
comandato di andare all’essenziale. Una volta disse 
che la riforma della Chiesa consiste in un continuo 
lavoro di ablatio. Come fa lo scultore con la pietra, 
un togliere tutto ciò che non serve per scoprire ciò 
che conta, il volto di Cristo. Ecco è questo che biso-
gna fare.

Benedetto ha affascinato e si è fatto ascoltare 
per questa essenzialità. Convincendo molto più di 
Sarkozy che, a giudizio di molti francesi, è stato 
troppo papista con quel suo discorso sulla laicità 
positiva e l’importanza della religione. Discorso 
tuttavia importante, perché quando un presidente 
francese dice che eliminare il contributo delle reli-
gioni sarebbe follia introduce motivi di riflessione 
utili per tutti.

A Lourdes, poi, Benedetto ha mostrato una 
spiritualità mariana di cui pochi erano a conoscen-
za e molti non sospettavano nell’ex prefetto della 
congregazione per la Dottrina della fede. Quando 
ha detto che nel sorriso di Maria i sofferenti trova-
no la forza di andare avanti e i morenti il coraggio 
di affrontare la fine, quando ha esortato i malati 
gravi a non cercare la morte ma a lasciarsi abbrac-
ciare dalla madre di Gesù, quando ha confessato 
che gli piace pregare la vergine come «stella della 
speranza», abbiamo visto un Ratzinger paterno, 
che sa chinarsi verso il più bisognoso. Il professore 
che a Parigi ha fatto lezione e il pastore severo che 
ha bacchettato i vescovi è diventato davanti ai ma-
lati un amico che consola. 

Professore
a Parigi, 
pastore severo 
con i vescovi, 
consolatore
con i malati

FRANCO A. GRASSINI

segue dalla prima

Attratti dai modesti tassi, molti hanno 
acquistato a credito abitazioni elevandone 
i prezzi. Come se non bastasse, le banche 
non hanno – come un tempo usava – tenu-
to i mutui nei loro portafogli, ma li hanno 
cartolarizzati, spesso una molteplicità di 
volte, pensando di distribuire il rischio a chi 
fosse meglio in grado di sopportarlo. In 
realtà molti investitori anche professionali 
non sapevano bene quel che acquistavano. 
Anche il rifiuto delle grandi banche di ve-
nire in soccorso di Lehman è in larga mi-
sura spiegabile con il timore di trovare nel 
suo portafoglio titoli non facilmente valu-
tabili. Tutto questo è stato possibile – e 
siamo al secondo fattore della crisi – perché 
si sono consentite operazioni sostanzial-
mente creditizie ad istituti, dalle banche 
d’investimento agli hedge funds, non sotto-
posti a nessuna forma di regolamentazione 
e, ancor meno, di supervisione prudenzia-

le. Per giunta anche dove  in teoria regola-
mentazione e supervisione c’erano, erano 
talmente   distribuite tra così tante  autorità 
(basti pensare che a livello federale se ne 
contano una diecina oltre alla molteplicità 
di quelle statali) che nessuna si sentiva ve-
ramente responsabile. Tanto meno tali in 
una fase storica in cui l’ideologia dominan-
te vede ogni intervento pubblico come fre-
no alla libera iniziativa. Per non parlare 
delle diffuse scuole economiche che vedo-
no gli organi di controllo agevolmente cat-
turati da quegli stessi che dovrebbero con-
trollare.

Il residuo fattore all’origine della pre-
sente crisi finanziaria non ha natura rigi-
damente economica, ma fa parte del costu-
me ed è rappresentato dalla spasmodica 
ricerca del denaro da parte della dirigenza 
nel mondo degli affari. Resta significativo 
ancora oggi quanto detto da William J. Mc 
Donough, in quel momento presidente 
della Federal Reserve Bank of New York, in 
occasione del primo anniversario dell’11 

settembre. Dopo aver rammentato che la 
remunerazione dei Ceo era nei primi anni 
80  circa 42 volte quella di un operaio ad-
detto alle linee di produzione ed era salita 
a circa 400 volte agli inizi del nuovo 
secolo,proseguiva: «È difficile trovare qual-
cuno più convinto di me della superiorità 
del sistema economico americano,ma non 
trovo nulla nella teoria che possa giustifica-
re questo sviluppo. Sono abbastanza vec-
chio da aver conosciuto sia i Ceo di venti 
anni addietro, sia quelli di oggi. Posso assi-
curarvi che quelli odierni non sono dieci 
volte migliori di quelli di prima». Non sono 
solo i Ceo delle banche ad essere strapaga-
ti anche quando lasciano il posto in seguito 
a palesi errori , ma tutta una serie dei loro 
collaboratori. Nella finanza i compensi  di-
pendono in larga misura dai guadagni del-
l’istituto per cui si lavora. La ricerca dei 
profitti tende a sottovalutare i rischi. Tanto 
più che questi sono a carico degli azionisti. 
Si potrebbe essere tentati dall’auspicare che 
la crisi finanziaria si aggravi in misura tale 

da indurre a riflessioni profonde tutti gli 
attori coinvolti. Ma, a parte la considerazio-
ne che molti non sarebbero in grado di ri-
flettere e che il costume non si cambia ra-
pidamente, i danni per l’economia mondia-
le sarebbero gravissimi. Meglio sperare 
che, come hanno mostrato prima per Bear  
Sterns e poi per Fannie Mae e Freddie Mac, 
Tesoro e Federal Usa intervengano ove la 
crisi tendesse ad estendersi. Il contribuen-
te americano ne pagherebbe le conseguen-
ze e forse anche noi per la conseguente 
svalutazione del dollaro. Sopra tutto c’è 
necessità di nuove forme di regolamenta-
zione anche a livello internazionale. Resta, 
comunque, un grave problema:  da parec-
chi anni l’economia mondiale è cresciuta 
in forza di squilibri (gli acquisti a credito 
dei consumatori americani,i prolungati 
deficit dello stato e della bilancia dei paga-
menti, i troppi risparmi cinesi etc). Sono 
fenomeni che non possono durare troppo 
a lungo. Speriamo la lezione serva a riflet-
tere e rimediare.

ANNA MARIA POLI
parigi

Scossone nelle Borse europee, ieri, in seguito alla notizia 
del fallimento della banca d’affari statunitense Lehamn 

Brothers. A Parigi, è stato superato e metà giornata un meno 
5%, con punte di ribasso superiori al 7% per i titoli bancari. 

Le ripercussioni mondiali
Secondo Jean Petrelevade, ex presidente del Crédit Lyonnais 
(e ora vice-presidente del MoDem, il parito centrista di 
François Bayrou) c’è un serio rischio «di contagio» per l’in-
sieme del sistema bancario mondiale. «Il fallimento di Leh-
man Brothers è preoccupante – ha affermato Peyrelevade – 
poiché non bisogna dimenticare che le banche d’investimen-
to di questo tipo vivono con la liquidità che viene assicurata 
da organismi di prestito, cioè dalle altre banche, dal sisma 
bancario e dal mercato. Quindi – ha aggiunto l’ex grande 
banchiere – spero che la Fed, la banca centrale statunitense, 
abbia ben calcolato le ripercussioni» della decisione di non 
venire in aiuto alla Lehman Brothers, contrariamente a quel-
lo che aveva fatto per Bear Stearns nel marzo scorso. Per 
Peyrelevade «la vera domanda adesso è: cosa rischia di per-
dere in questo fallimento chi ha prestato dei soldi? È qui che 
il contagio può manifestarsi». Anche per la ministra delle 
finanze francese, Christine Lagarde, l’annuncio del fallimen-
to della Lehamn Brothers è «uno shock». Ma Lagarde appro-
va la decisione della Fed, che dimostra come il governo 

americano abbia deciso di non salvare più «chi è in cattive 
acque». Per Lagarde è «positivo il fatto che siano state am-
pliate le capacità di rifinanziamento delle banche», mentre 
anche la fusione tra Bank of America e Merril Lynch è una 
«notizia piuttosto buona»: costituisce un elemento di speran-
za il fatto che «una decina di banche tra le più grandi del 
mondo – ha precisato la responsabile di Bercy – si siano 
messe assieme per costituire una linea di credito che permet-
ta un rifinanziamento interbancario».

Eurolandia è senza piano di rilancio
Ma dagli Usa arrivano cattive notizie: c’è il rischio di un 
crollo generalizzato dei prodotti derivati e il fallimento della 
Lehman Brothers potrebbe accelerare la crisi del settore 
immobiliare, all’origine del disastro attuale con il crollo del 
sistema dei subprimes, i prestiti immobiliari a rischio. La 
zona euro non ha per il momento messo in opera una stra-
tegia comune. Alla riunione dell’Eco-fin che si è tenuta a 
Nizza, sotto presidenza francese, lo scorso fine settimana, è 
stato per il momento escluso di attuare un grande piano di 
rilancio europeo. Il braccio di ferro tra alcuni grandi stati – 
Francia e Italia in testa – e la Bce continua sulla questione 
della lotta all’inflazone: per Jean-Claude Trichet, presidente 
della Bce, l’inflazione resta «troppo alta» (4% in luglio, 3,8% 
in agosto, cioè ben al di sopra del 2% massimo stabilito da 
Maastricht). E per la Bce tenere bassa l’inflazione è la condi-
zione «della crescita e dell’occupazione», soprattutto in un 
periodo in cui la recessione minaccia (e ha già toccato la 

Germania e la Spagna, mentre in Francia nel terzo trimestre 
di quest’anno non si attende una crescita superiore allo 
0,1%).

La bolla edilizia scoppia anche in Europa
La crisi è iniziata nell’immobiliare negli Usa e ora sta soffian-
do sull’Europa. I primi colpiti sono stati i paesi più specula-
tivi, Gran Bretagna, Irlanda e Spagna, anche se in Europa 
non ci sono, per il momento, ancora gli effetti devastanti 
statunitensi, con una fetta della classe media gettata in strada. 
Ma ci sono punti comuni tra le due sponde dell’Atlantico: 
veniamo da un periodo di forti rialzi (in Spagna, più 146% 
dal 2000), l’indebitamento delle famiglie è molto alto (120% 
del pil in Gran Bretagna, 110% in Spagna) e il sistema dei 
tassi variabili si è diffuso (e diventa rischioso quando, come 
adesso, i tassi di interesse crescono). I prezzi dell’immobilia-
re sono in calo in tutta Europa: una media di meno 8% in 
Gran Bretagna (dove resiste solo il lusso del centro di Londra), 
in Spagna le vendite sono calate del 34% rispetto al 2007 e 
l’attività del settore edilizio è crollata del 20% in un anno. La 
Francia comincia a essere toccata dal fenomeno: le vendite 
sono diminuite del 25% nelle grandi città (del 34% per l’edi-
lizia nuova). In provincia, i prezzi sono già in netto calo, così 
come nella periferia parigina. Tengono ancora nel centro di 
Parigi, perché attira investimenti da tutto il mondo. Il futuro 
è nero: l’agenzia di rating Standard and Poor’s prevede «una 
correzione di grande ampiezza» per la Gran Bretagna e una 
crisi «lunga e dolorosa» in Spagna.

L’ALLARME FINANZIARIO

Borse mondiali in calo, mercati in ansia. Il crack non è solo americano

La paura del contagio
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P R I M O  P I A N O

L’impatto della crisi del sistema finanziario globale 
provocato, ultima in ordine di tempo, dalla Lehman 
Brothers, non è finito ma ci saranno altre conseguenze. 
A lanciare l’allarme è il direttore generale del Fondo 
monetario internazionale, Dominique Strauss-Kahn. 
«Le conseguenze della crisi finanziaria non sono finite 

ma le cause all’origine sono in larga parte alle nostre 
spalle», ha detto Strauss-Kahn nel corso di una 
conferenza stampa. «Probabilmente assisteremo a un 
consolidamento nel settore finanziario, dopo la crisi 
sarà ridimensionato». Secondo il numero uno del 
Fondo però l’economia globale ha mostrato segni di 

elasticità e potrebbe riprendersi nel 2009. L’Fmi 
pubblicherà le sue prossime proiezioni economiche a
ottobre. Intanto solo ieri, un lunedì nero da 
dimenticare, le piazze finanziere europee hanno 
bruciato 125 mld di euro.  L’indice Dj stoxx 600 lascia 
sul terreno il 3,47% a quota 270.68.

F O N D O  M O N E T A R I O  ■ Secondo Strauss-Kahn, «le conseguenze della crisi fi nanziaria non sono fi nite»

   

Benedetto
conquista
la Francia

   

Chi gonfi ò la bolla

Il quartier generale di Lehman Brothers a New York (Peter Foley/Ansa/Kld Epa)
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GUIDO MOLTEDO
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Per Fabio Schiantarelli, professore di economia al Boston 
College in Massachusetts, neanche il fallimento della 

banca d’affari Lehman Brothers avvicina la crisi dei mutui 
a quella, terribile, del ’29. «La situazione certamente è 
molto grave e non è neanche detto che si sia raggiunto il 
fondo. Ma non siamo in uno scenario da Grande depres-
sione per molte ragioni». 

Quali, professore?
La prima è che c’è una Banca centrale che ha strumenti 
intellettuali e di intervento che non esistevano nel 1929. A 
questo proposito forse vale la pena ricordare che Bernanke 
è uno studioso dei fatti e delle determinanti della Great 
Depression. E di certo la Banca centrale non sta facendo gli 
errori o le scelte di politica economica che furono fatte al-
lora. Per esempio è intervenuta molto aggressivamente nel 
mantenere il tasso basso e ha esteso delle lending facilities a 
istituzioni, come le banche d’investimento, a cui tradizio-
nalmente non erano aperte in passato. Questo è stato im-
portante per mitigare le conseguenze negative della crisi.

Nel caso della Lehman non c’è stato un intervento pub-
blico di salvataggio, come invece era accaduto per Bear 
Stearns e per Fannie Mae e Freddie Mac. È stata una 
scelta assennata?

Direi di sì. Un intervento di questo tipo ha due effetti, uno 
positivo e uno negativo. Quello positivo è che stabilizza il 
sistema finanziario perché fallimenti di istituzioni finan-
ziarie rilevanti possono avere un effetto sistemico e con 
esternalità molto negative. D’altra parte, se la Banca centra-
le interviene si crea quello che gli economisti chiamano un 
moral hazard problem. Cioè, sapendo che tu verrai salvato, 
fai scelte di investimento finanziario o reale molto rischio-
se. Bernanke ha deciso che costringere altri istituti finan-
ziari a prendersi cura dei problemi di Bear Stearns era una 
cosa positiva da fare e per lo stesso motivo la Banca centra-
le e il Tesoro hanno deiciso di salvare Fannie Mae e Freddie 
Mac. Ho la sensazione tuttavia che a questo pun-
to abbiano deciso di tracciare una linea nella 
sabbia – vedremo se rimarrà – per cui d’ora in 
avanti non ci saranno degli interventi di salvatag-
gio della dimensione di quelli cui abbiamo assi-
stito precedentemente. E penso sia una scelta 
saggia. Gli attori di Wall street non possono pen-
sare di essere salvati quando le cose vanno male.

Secondo lei ci sarà un riverbero di questa crisi 
finanziaria, anche su quella reale? 

Certamente, qui negli Stati Uniti c’è già stato un 
effetto negativo sostanziale anche se non dram-
matico come nel ’29. Il meccanismo di trasmissione prin-
cipale è avvenuto tramite il mercato delle abitazioni. La 
caduta dei valori immobiliari ha chiaramente avuto un ef-
fetto di ricchezza negativo e sta rallentando la domanda 
aggregata negli Stati Uniti. Non penso che si sia ancora 
arrivati al fondo della crisi immobiliare. Basta guardare a 
cosa è successo negli ultimi due trimestri non tanto rispet-
to al tasso di disoccupazione, che pure è salito un poco, ma 
rispetto alla job creation che è stata estremamente ridotta. 
Quindi quella americana è un’economia in difficoltà anche 
dal punto di vista reale. Vengono creati pochi posti di lavo-
ro e questi posti di lavoro non sono sufficienti per assorbi-
re l’offerta che arriva da una popolazione crescente.

La vicenda Lehman Brothers arriva all’americano medio 
o rimane nel regno degli economisti?

Fin qui la crisi è arrivata all’americano medio in termini di 
quello che deve pagare per i suoi mutui. Molti avevano 
mutui a tasso variabile e si trovano a far fronte a tassi mol-
to più alti di quelli iniziali. Quanto al caso particolare non 
so, ma sarà interessante vedere come si muoveranno i 
candidati alla presidenza.

A questo proposito John McCain ha ripetuto oggi [ieri] 
che i fondamentali dell’economia sono solidi...

Secondo me McCain è troppo ottimista e non ha la giusta 

percezione dei problemi non solo finanziari ma anche 
reali dell’economia americana. Non ha nemmeno una 
strategia di politica economica per affrontarla e questa è 
una delle sue debolezze principali. Sostanzialmente ripro-

pone il mantenimento dei tagli alle 
tasse sulle classi di reddito alto: non 
credo sia la cosa più giusta da fare in 
questo momento. Meglio pensare a 
tagli concentrati sulla classe media, 
anche perché la propensione al con-
sumo dell’americano medio è più alta 
e quindi si avrebbero effetti positivi di 
ricaduta dal punto di vista della do-
manda aggregata. 
Obama auspica alcune riforme che 
costano, per esempio la sanità per 

tutti. Alla luce di quello che sta accadendo avrà, se elet-
to, la possibilità di portare avanti la sua agenda?

È difficile dirlo. Secondo me le difficoltà attuali degli Stati 
Uniti non potranno essere risolte facilmente con un tocco 

di bacchetta magica da nessuno dei due candidati. Detto 
questo, dobbiamo chiederci, è necessario affrontare il pro-
blema dell’assistenza medica negli Stati Uniti? La risposta 
è sì, assolutamente, perché date le tendenze demografiche, 
sarà uno degli entitlements, dei capitoli di spesa che si espan-
derà più velocemente nel futuro. Bisogna affrontare anche 
il fatto che rispetto agli altri paesi sviluppati gli Stati Uniti 
hanno una percentuale di non assicurati estremamente 
alta. È possibile fare più di quello che si è fatto finora con 
costi magari alti ma sopportabili? Direi di sì. Un esempio 
è lo stato del Massachusetts dove io vivo e dove è stata va-
rata una riforma mirata a estendere a più persone possibi-
le la copertura sanitaria. Sta avendo un successo notevole, 
già due terzi delle persone che non avevano assistenza 
adesso ce l’hanno. È una riforma costosa ma necessaria.

Quanto gravi saranno le ripercussioni della crisi del 
credito sull’economia internazionale e in particolare su 
quella italiana?

Quando istituzioni finanziarie delle dimensioni di Bear 
Stearns, Lehman Brothers e Merrill Lynch sono in difficol-
tà in un mercato globale non ci possono non essere riper-
cussioni, basta vedere cosa sta succedendo alle borse. Quan-
to all’Italia, credo che gli intermediari finanziari nostrani 
non siano particolarmente esposti perché non erano coin-
volti nel mercato subprime quanto altri intermediari europei, 
per esempio quelli inglesi.

Secondo lei la stagione della deregulation è messa alla 
prova da quello che sta accadendo?

Nei mercati finanziari in una certa misura sì, perché apre 
una riflessione su quali nuovi poteri di supervisione e re-
golamentazione debbano essere decisi per gli intermediari 
finanziari. In particolare si dovrà decidere, per quanto ri-
guarda gli Stati Uniti, che livello di regolamentazione verrà 
imposto alle banche di investimento e ad altri intermediari 
finanziari. Personalmente, pur rendendomi conto delle 
difficoltà e degli incentivi perversi che possono scaturire 
dalla regolamentazione, mi rendo conto che una certa 
misura di estensione dei poteri di supervisione e regola-

mentazione della Banca centrale o di altri super-
visory agents sulle banche di investimento è ne-
cessaria nella misura in cui queste hanno indi-
rettamente accesso a denaro pubblico perché 
possono prenderlo a prestito attraverso vari cana-
li dalla Banca centrale.
Ma più in generale, non rischia di essere messo 
in discussione anche il liberismo sfrenato?
Ne dubito perché la regolamentazione ha avuto 
diversi aspetti. C’è stato un aspetto finanziario, e 
su quello secondo me bisogna trovare un equili-
brio differente, però ci sono state deregolamen-

tazioni importanti dal punto di vista del mercato del lavoro 
e di quello dei prodotti. La deregolamentazione del merca-
to del lavoro tendeva a rendere il mercato del lavoro più 
flessibile e quella del mercato dei prodotti ad aumentare la 
concorrenza e gli stimoli positivi che vengono da maggiore 
concorrenza. Secondo me, la crisi attuale non mette in di-
scussione la positività di una maggiore flessibilità nel mer-
cato del lavoro e di maggiore concorrenza in quello dei 
prodotti, quindi non mette in discussione le deregolamen-
tazioni nei due ambiti. Un freno alla deregolamentazione 
è utile invece nel mercato finanziario, anche se non torne-
rei indietro a un mercato bancario totalmente regolato con 
poco accesso. Bisogna chiedersi quali debbano essere i 
poteri di supervisione e regolamentazione nei confronti di 
intermediari finanziari – per esempio negli Stati Uniti le 
banche di investimento – che erano molto poco regolati e 
in maniera frammentata. Qui infatti esistono numerosi 
supervisori e agenzie in carico della regolamentazione. Una 
situazione non certo ottimale perché nel contesto di questa 
frammentazione ciascuno si andava a scegliere il regolato-
re più flessibile. Ecco perché dico che una centralizzazione 
della regolamentazione finanziaria in un numero limitato 
di agenzie e un’estensione al di fuori dei suoi confini tradi-
zionali è importante.

GIANNI
DEL VECCHIO

Lo schema è lo stesso della crisi dei mutui 
subprime del giugno dell’anno scorso, bub-

bone da cui peraltro deriva il fallimento della 
Lehman Brothers e gli altri che presumibilmen-
te seguiranno. Come un anno e tre mesi fa, 
anche ieri tutto esplode negli Stati Uniti, Wall 
Street ha il suo lunedì nero, l’onda lunga si 
espande in Europa, Fed e Bce si muovono per 
tranquillizzare i mercati che tuttavia bruciano 
miliardi di euro. Giornata infernale, da cui però 
escono immuni le banche italiane, poco esposte 
sul versante derivati. L’unica differenza sta a via 
Venti Settembre: mentre coi subprime il Tesoro 
non aveva nulla a che fare, il fallimento della 
banca d’affari statunitense 
potrebbe lasciare qualche 
buco nel bilancio del mini-
stero guidato da Tremon-
ti. 

Ma cominciamo col si-
stema bancario. Bankitalia 
sparge fiducia a tonnellate, 
scongiurando l’effetto con-
tagio, almeno nel breve 
termine. «L’intero sistema 
bancario europeo è poco 
esposto – fanno sapere da Via Nazionale –, quel-
lo italiano ancora meno. Le nostre banche non 
hanno posizioni importanti nei confronti di Leh-
man, la situazione è molto tranquilla. Del resto 
lo stesso Governatore sabato scorso ha mostrato 
un cauto ottimismo». Le cifre sulla scrivania di 
Draghi, che rivelano i rapporti del sistema ban-
cario con la banca statunitense, sarebbero dun-
que molto basse. L’amministratore delegato di 
Unicredit, Alessandro Profumo, lo conferma: 
«La nostra esposizione è molto limitata». Cosa 
peraltro avvalorata dalla lista dei 600 azionisti di 
Lehman che la Sec, la Consob americana, ha 
pubblicato ieri pomeriggio. Nell’ampia compa-
gine che detiene quasi l’80 per cento di quel che 
resta del capitale, non c’è nessun istituto italiano. 
Insomma, il grosso delle perdite se lo sobbar-
cherà la francese Axa e altri colossi finanziari del 
calibro di Morgan Stanley, Allianz, Citigroup e 
Deutsche Bank. Tuttavia è presto per cantare 
vittoria: il fallimento potrebbe generare degli 
effetti a catena imprevedibili. Lo stesso numero 
uno del primo gruppo bancario italiano si mo-
stra perplesso. «Il fallimento di un grande sog-
getto come questo è qualcosa di nuovo per tutti 
noi – sottolinea Profumo –. Il suo impatto è 
difficile da prevedere». Difficoltà che ammettono 
anche a via Nazionale: «Se la crisi si allarga e 
diventa sistemica allora anche per le nostre ban-
che diventa concreto il rischio di controparte».

La vera incognita per il nostro paese sta a via 
Venti Settembre. Il Tesoro infatti si è avvalso 
dell’opera di Lehman Brothers per l’emissione 
di sette bond denominati in dollari. Con la ban-
ca d’affari il ministero ha stipulato dei contratti 
derivati, i cosiddetti currency swap, che permet-
tono di trasformare in euro i flussi di denaro 
percepiti in dollari. Ora, con i contratti che sal-
teranno, il Tesoro può andare incontro a delle 
perdite o dei guadagni. Tutto dipende dal segno, 
positivo o negativo, che la Repubblica italiana ha 
sul complesso di questi contratti derivati. Europa 
ha contattato a più riprese il ministero ma non 
ha ricevuto risposte.

Quello che è certo, invece, è che il fallimento 
della banca d’affari produrrà 140 licenziamenti 
in Italia. Si tratta della somma dei 120 dipenden-
ti della filiale di Milano e dei 20 di quella di 
Roma. I cronisti sotto la sede lombarda hanno 
assistito alla sfilata dei dipendenti che portavano 
via le proprie cose degli uffici, replicando scene 
analoghe a Londra e New York. Del resto il re-
sponsabile per l’Italia, Rainer Masera, non ha 
lasciato dubbi: «Tutto si chiuderà presto, entro  
la fine della settimana».

LA CRISI DEL CREDITO

Parla Fabio Schiantarelli, professore di economia al Boston College

«Un ciclone 
ma non è il ’29»

Un’impiegata lascia la Lehman Brothers di Londra (Ansa)

La situazione è critica e «nel breve periodo l’impatto 
potrebbe essere grave», ma il governo americano «sta 
lavorando per ridurre l’effetto negativo delle turbolenze
dei mercati sull’economia». Lo ha dichiarato il 
presidente George W. Bush. «Sono in contatto con (il 
segretario al Tesoro) Henry Paulson e con la Securities 

and Exchange Commission (la Consob statunitense) e 
siamo al lavoro per promuovere la stabilità”, ha detto 
Bush, dicendosi «fiducioso nel fatto che l’economia 
americana è sufficientemente solida per bilanciare 
aggiustamenti sui mercati finanziari». Il sistema resta 
solido e sicuro, gli ha subito fatto eco Paulson. Gli 

americani, ha detto, possono restare fiduciosi «nella 
salute e nella capacità di riprendersi del sistema 
finanziario americano». Il segretario ha però ribadito lo 
posizione del governo di non andare in soccorso dei 
colossi finanziari in difficoltà, perché il «rischio di 
azzardo morale non viene preso con leggerezza».

IL LUNEDÌ NERO ■ Bush cerca di rassicurare gli americani: «Impatto grave, ma l’economia è solida»

Bankitalia rassicura: 
italiane poco colpite 
Incognita Tesoro

CRACK LEHMAN E BANCHE

Niente da fare 
per i 140 
dipendenti 
italiani della 
banca d’affari. 
Tutti licenziati

«Crisi 
del liberismo? 
No, servono 
più regole solo 
per il mercato 
fi nanziario»

«I fondamentali della nostra economia restano sani, 

forti». Lo dice il candidato repubblicano John McCain 

nel giorno del financial meltdown di Wall Street, come 

l’hanno defi nito i media Usa, offrendo a Obama e ai 

dem una ghiotta opportunità di contrattaccare. «Ma di 

che economia sta parlando?», ha tuonato Obama nel 

corso di un comizio in Colorado. «Certamente non 

considero McCain responsabile per questi problemi – 

dice il candidato dem nel comunicato uffi ciale diffuso 

ieri – ma la fi losofi a economica a cui anche lui si ispira: 

una fi losofi a che sostiene che anche le regole dettate 

dal buonsenso sono non necessarie e poco sagge, 

secondo le quali dobbiamo solo mettere la testa sotto 

la sabbia, ignorando i problemi economici fi no a 

quando sfociano in una vera crisi». 

L’economia al centro dello scontro

LA CAMPAGNA ELETTORALE USA



Il caos sindacale in Alitalia aumenta 
sempre più. La giornata di ieri è stata 

esemplare da questo punto di vista, con 
riunioni prima convocate e poi annullate 
e poi di nuovo convocate. Con i 
confederali che proseguono su 
una linea collaborativa e gli au-
tonomi che non ne vogliono 
sapere. Almeno fino alle venti, 
quando anche il loro fronte si 
spacca. E la trattativa si arena di 
nuovo, visto che viene tutto rin-
viato a giovedì prossimo. In-
somma, altri tre giorni di pas-
sione. Per tutti: governo, sinda-
cato, Cai e lavoratori.

Alla fine della giornata sono steward e 
hostess i primi a cedere fra gli autonomi. 
O almeno uno dei due sindacati che rap-
presentano gli assistenti di volo. L’Anpav, 
che con i piloti di Anpac e Up ha guidato 
il fronte dei falchi, si è “arreso” all’accordo 
quadro proposto dalla Compagnia aerea 
italiana, la società che rileverà il buono che 
c’è in Alitalia. Uscendo dall’ennesimo in-
contro a palazzo Chigi, il presidente Mas-
simo Muccioli ha annunciato di essere 
pronto a firmare, dopo aver ascoltato le 
spiegazioni del ministro del lavoro, Mau-
rizio Sacconi. Posizione completamente 
diversa da quella dell’Avia. L’altro sindaca-
to delle hostess invece ha continuato col 
muro contro muro. Per il presidente An-
tonio Divietri «non ci sono condizioni per 
condividere alcunché», visto che sono 
emerse «alcune incongruenze che hanno 
sorpreso anche Letta». Una posizione che 
ha visto d’accordo anche i più duri, i pilo-
ti dell’Anpac e Up, e che ha portato il go-
verno, rappresentato dai ministri Sacconi 
e Matteoli e dal sottosegretario Letta, a 
rinviare il tutto a giovedì prossimo.

L’aver fiaccato le resistenze di uno dei 
sindacati più riottosi, l’Anpav, è sicura-
mente un punto a favore per il governo e 
la Cai. Il secondo, dopo quello messo a 
segno nella notte fra domenica e lunedì, 
quando sindacati confederali e Ugl hanno 

dato il loro consenso al documento propo-
sto da Letta e Sacconi. Tuttavia ieri non 
sono riusciti a chiudere la partita, come 
avrebbero voluto.

Ma cosa c’è nell’accordo 
quadro che sembrava aver 
sbloccato la trattativa? Prima di 
tutto un po’ di dipendenti in 
più: salgono a 12.500 i lavora-
tori della nuova Alitalia, mille 
in più rispetto alla prima pro-
posta della Cai. Poi i soldi e gli 
investimenti: un miliardo di 
capitalizzazione iniziale (stessa 
cifra prevista prima della trat-
tativa), il rinnovo della flotta 

con sessanta nuovi aerei, il presidio del 
mercato di breve-medio raggio ed un 
posizionamento limitato nel lungo. Tut-
to, per raggiungere il pareggio di bilan-
cio in poco più di due anni. Completano 
il quadro un lock up di cinque  anni per 

i soci, l’impegno a mantenere in mano 
italiane il 51 per cento del capitale in 
caso di quotazione e la volontà di indi-
viduare un partner internazionale. Nul-

la invece per quanto riguarda il livello 
delle retribuzioni: punto su cui s’è crea-
to un piccolo giallo, visto che il premier 
Berlusconi ha detto che gli stipendi non 

caleranno ma aumenterà solamente la 
produttività.

Anche se l’accordo quadro fosse accetta-
to da tutte le sigle sindacali, la trattativa su 
Alitalia si troverebbe comunque ad affron-
tare quello che è il vero scoglio: il contratto 
unico per i dipendenti. Contratto che è stato 
rimandato più in là nel tempo e cioè al 30 
settembre, giorno in cui scade l’offerta della 
Cai. Motivo per cui sia il governo che Cola-
ninno e Sabelli farebbero bene a non essere 
particolarmente ottimisti. La questione Ali-
talia è stata poi l’oggetto di un battibecco fra 
governo e opposizione. Ha cominciato Ber-
lusconi dicendo: «Questa sinistra mi fa ca-
dere le braccia. Sembrano che siano felici 
che questi problemi non vadano a soluzione, 
hanno scelto la politica del tanto peggio 
tanto meglio». Parole che hanno innervosi-
to Massimo D’Alema che ha precisato: «Il 
Pd non soffia sul fuoco per far fallire Alita-
lia».   (g.d.v.)

Avia: «Non 
fi rmiamo 
l’accordo, 
tutto rinviato 
a giovedì 
prossimo»

RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

I miei figli, Massimo e Cristina di nove e 
sei anni quest’anno entreranno 
da soli nelle loro rispettive clas-
si, ne abbiamo parlato e sanno 
che lì fuori si sta chiedendo ai 
genitori di dare voce alle loro 
preoccupazioni. «Perché un 
maestro unico, mamma – mi 
aveva chiesto qualche giorno fa 
Cristina – e se si ammala la mae-
stra Cinzia, se non c’è Donatella 
come facciamo? E le gite non si 
farebbero?». Massimo, dall’alto 
della sua quarta, si era spinto oltre: «Scu-
sa, ma chi mi insegnerà l’inglese? E tra 
italiano e matematica, come faccio, non 
posso mica scegliere tra la maestra Hilda 

e la maestra Nadia?». Hanno detto che 
una pluralità di docenti confonde gli alun-
ni, ma …. «mi sa che confusi sono quelli 
che ce li vogliono togliere» aveva insistito 

Massimo.
E ora siamo lì a spiegare a 

mamme e papà perché una ri-
forma non può essere dettata 
da criteri economici e perché la 
scuola pubblica va tutelata. In 
breve si forma una fila discipli-
nata tra chi è già al corrente e 
mette la firma e chi, invece, 
chiede di saperne di più. La 
maggior parte non sa che le 
misure sono contenute in un 

decreto legge, che sarà operativo tra bre-
ve. Molti hanno pensato alla solita pro-
posta che poi vaga per interi lustri nel 
nostro parlamento. I più consapevoli 

sono quelli che hanno i figli più grandi, 
che magari frequentano la quinta. A 
loro la riforma non toccherà ma sono già 
preoccupati per il salto verso una scuola 
media che già si presenta come un salto 
nel buio: «Perché non hanno iniziato da 
lì? E magari dai programmi prima anco-
ra che dagli insegnanti?». Nella petizio-
ne si chiede il perché di uno stravolgi-
mento della scuola elementare, che tra 
l’altro viene valutata positivamente an-
che nei test internazionali. Si avvicina 
un nonno. Chiedo se vuole firmare. Mi 
risponde che no che non firma, ha avu-
to un maestro unico, lo vorrebbe anche 
per suo nipote. Non riesco neanche ad 
aprire bocca che una mamma che gli sta 
a fianco risponde: mi scusi ma i genito-
ri di suoi nipote lavorano tutti e due? La 
risposta è sì. Allora verrebbe lei a pren-

derlo suo nipote quando uscirà prima? 
A questo punto il nonno si fa serio. 
«Hanno detto che non toccheranno il 
tempo pieno!». «E, lei, ci crede? Quando 
iniziano a tagliare non si fer-
mano» gli rispondono in due o 
tre.

Ci sono anche le mamme 
straniere. La maggior parte chie-
de se con la petizione i bambini 
potranno restare a scuola oltre le 
16.20, orario di uscita. Anche 
pagando, dicono. È il contrario, 
i bambini rischiano di stare a 
scuola meno ore, diciamo noi. 
C’è chi firma «in difesa delle no-
stre maestre» mentre le mamme della 
scuola dell’infanzia si avvicinano con cau-
tela. Sorridono e ci chiedono se anche 
loro possono firmare. «Certo, è soprattut-

to per i vostri figli. I nostri sono ormai a 
fine ciclo». E allora chiamano nonne e 
mariti. Ci diamo il turno, faccio il giro 
delle classi dei miei figli. Sono già siste-

mati nei loro banchi. Mi strizza-
no l’occhio e mi dicono: «Mis-
sione compiuta?».

Faccio un cenno con la te-
sta, le firme sono tante. I fogli 
sono stati quasi tutti compilati 
e molti chiedono di poter ripe-
tere la raccolta perché ci sono i 
papà che magari domani pos-
sono firmare. Noi non restiamo 
in silenzio. Vogliamo che si 
sappia che siamo contrari a 

questa riforma. Non ho il coraggio di 
dire ai miei figli che forse tutto questo 
non  servirà. È importante che credano 
che è possibile cambiare.  

La trattativa sbanda,
sindacati nel caos

IL PIANO FENICE

Confederali collaborativi, autonomi spaccati, piloti e stewards in corteo

La protesta dei lavoratori dell’Alitalia davanti al ministero del lavoro a Roma (foto Ansa) 

Berlusconi fa il falco ma ha paura delle aquile
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FRANCESCO
LO SARDO

Il punto è che se i piloti non hanno alternative all’accor-
do con la Cai, la cordata messa in piedi da Silvio Berlu-

sconi non ha alternative all’accordo coi piloti. Millecinque-
cento piloti non si trovano dietro l’angolo. Perciò chi della 
faccenda ha parlato ieri con il premier l’ha trovato «molto 
nervoso» e «stressato» come non lo si vedeva da tempo. 
Tremonti si tiene defilato, tutto è in mano a Gianni Letta 
e lui, Berlusconi, frigge peggio che nell’olio bollente. 

Ieri un vertice d’emergenza con l’amministratore de-
legato di Intesa sanpaolo Passera convocato a palazzo 
Chigi ha sposato la linea dura: piloti e assistenti di volo si 
arrendano e firmino il piano aziendale, «il tempo è scadu-
to». Berlusconi per telefono ha dato il via libera. Sacconi 
l’ha rassicurato, gli ha spiegato che i sindacati delle aquile 
si piegheranno. Ma le parole del ministro, un ex socialista 
che conosce bene certe liturgie sindacali, lasciano il tempo 
che trovano. Berlusconi stavolta è davvero spaventato. 

Dalla tribuna di Porta a Porta ha invitato «alla respon-
sabilità chi indugia, senza aver chiaro che l’alternativa è 

solo il fallimento». Ma anche lui ha chiaro che il suo se-
condo miracolo dopo quello della scomparsa della “mun-
nezza”, cioè la nascita dell’Alitalietta, è in stand-by per via 
delle minacce dei piloti. I quali puntano i piedi contro i 
tagli agli stipendi, pensando che il Cavaliere convincerà 
Passera a allargare i cordoni della borsa. Forse è proprio 
così che finirà la partita: «Non toccheremo le 
buste paga», giura il premier. Le toccheranno, 
invece, ma si tratta di stabilire quanto. 

E dire che erano stati tra i suoi migliori al-
leati, all’epoca delle trattativa del governo Prodi 
con Air France, i piloti Alitalia. Non solo quelli 
dell’Anpac, il sindacato in cui militò anche il 
comandante dell’Alitalia Martini, ex parà, ex 
terzino della Lazio, ex parlamentare e respon-
sabile trasporti di Alleanza nazionale. Quelli 
dell’Unione piloti s’erano addirittura presentati 
in campagna elettorale a un comizio di Berlu-
sconi al Palacongressi, con una delegazione 
ufficiale guidata dal leader Massimo Notaro, ai tempi del 
piano Spinetta: «Siamo qui per sostenere la cordata an-
nunciata da Berlusconi. Se non c’è una cordata italiana per 

salvare Alitalia non c’è altro». Adesso che l’operazione 
Fenice c’è e i piloti ne sono diventati il tallone d’Achille, 
persino An che l’ha sempre spalleggiati ha dovuto pren-
derne le distanze. Se al mattino Matteoli rilanciava l’invito 
a «parlarsi», dopo il vertice con Letta, Passera, Fantozzi e 
Sacconi la musica è bruscamente cambiata: «Non ci sono 

più margini – diceva Matteoli – la società ha 
offerto tutto quello che poteva. Ora c’è solo lo 
spazio per una scelta di buon senso. Si possono 
salvare quindicimila posti di lavoro, l’alternativa 
è il fallimento». Ma “fallimento” è un termine 
che Berlusconi non vuole neppure sentir pro-
nunciare. Se l’operazione s’inceppa, s’incrina 
anche il sodalizio ancora fresco del Cavaliere con 
i poteri forti. Con tutte le conseguenze del caso. 
Nel Pdl, manco a dirlo, c’è malumore. L’ala più 
filo-corporativa è furiosa, così come lo sono sul 
fronte opposto i liberisti duri e puri dell’Istituto 
Leoni, inorriditi dall’interventismo del governo: 

«Se la trattativa è appesa a un filo, meglio reciderlo». Per-
ciò a sera Matteoli provava a sintetizzare così la situazione 
del governo: «Tutto bene, se non fosse per l’Alitalia». 

Alla Conferenza economica del Pd che si terrà a Roma il 6 
ottobre verranno invitati gli esponenti della maggioranza e di 
tutte le altre opposizioni dall’Udc al Prc a Sd e Idv. Lo 
annuncia il ministro ombra dell’Ecomomia Pierluigi Bersani 
precisando però che «sarà soprattutto un’occasione in cui 
diremo la nostra ai tanti interlocutori che saranno lì ad 

ascoltarci». L’obiettivo, prosegue Bersani, è «concentrare 
l’attenzione sulle grandi questioni sociali ed economiche che 
sono state dimenticate», come quella del carovita e della 
perdita di potere d’acquisto dei salari. La chiave di questa 
iniziativa infatti, pensata come «contributo alla 
manifestazione del 25 è quella della denuncia dei danni che 

si stanno facendo». Il 3 e il 4, in vista della Conferenza 
economica si terranno alcune iniziative in numerose città 
italiane. La giornata sarà aperta da Bersani, mentre le 
conclusioni saranno affidate al segretario Veltroni. Quindi gli 
interventi di Enrico Letta, Cesare Damiano, Matteo 
Colaninno, Enrico Morando ed altri esperti economici del Pd.

PD ■ Bersani presenta la conferenza economica del 6 ottobre. Tutte le opposizioni saranno invitate 

   

Io, mamma anti Gelmini

La petizione
chiede: perché 
stravolgere 
la scuola 
elementare
che funziona?

Linea dura 
del governo 
con i piloti: 
che resistono
e sono ancora 
molto potenti

Un nonno 
non vuole 
fi rmare. Non 
sa che presto 
taglieranno 
il tempo pieno
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A Milano, fra via Zuccoli e via Zuretti, 
dove il diciannovenne Abdoul Guie-

bre è stato ucciso a sprangate la mattina di 
domenica perché sospettato di aver rubato 
dei biscotti, i milanesi si fermano un atti-
mo, mettono un fiore, lasciano un bigliet-
tino. E si interrogano su un omicidio be-
stiale e su che cosa è diventata la ex capita-
le morale d’Italia, travolta dai flussi migra-
tori e dalla paura di una crisi che attanaglia 
cuori e portafogli della gente comune. 

In procura, il pm che si occupa del 
caso, Roberta Brera esclude l’aggravante di 
odio razziale: «Il movente non è quello». 
Dal carcere Fausto e Daniele Cristofoli, che 

sono accusati di con-
corso in omicidio 
volontario  e hanno 
già precedenti pena-
li per furto e rapina, 
fanno sapere attra-
verso i propri legali 
che non sono razzi-
sti: avrebbero messo 
mano alle spranghe 
di ferro perché teme-
vano che i ragazzi di 

colore avessero rubato l’incasso della notte 
appena trascorsa. Ma allora, per dirla con 
le parole del padre di Abdoul, operaio in 
Italia da trent’anni: «Perché non chiamare 
la polizia?».

L’aggressione si trasforma in una nuo-
va occasione di scontro politico, con il 

centrodestra impegnato a derubricare 
l’assassinio in reato ordinario e la sinistra-
sinistra che invece rilancia la connotazio-
ne razzista. Quanto al Pd, Marco Minniti, 
ministro ombra dell’interno del Pd, in 
San Babila per un presidio organizzato 
dal Pd milanese spiega che «con la paura 
si può raccogliere più consenso elettorale 
ma non si governa il paese. Per farlo bi-
sogna saper misurare le parole altrimen-
ti si innesca un meccanismo che poi è 
difficile fermare». «Fermiamoci un atti-
mo – dice Minniti – non si può stare al 
gioco di chi alza sempre più i toni sul 
tema della sicurezza». E il presidente del-
la provincia Filippo 
Penati, che in serata 
ha partecipato alla 
fiaccolata organiz-
zata da istituzioni e 
associazioni di Cer-
nusco, esclude con 
chiarezza la conno-
tazione razzista: «È 
stata una spedizione 
punitiva, ma non a 
matrice xenofoba». 

E Letizia Moratti? Il sindaco condanna 
l’assassinio «da non strumentalizzare co-
me episodio racchiuso nella violenza xeno-
foba» e annuncia che andrà a trovare il 
padre di Abdul ai cui funerali, se non lei 
sarà rappresentato, in forze e ai massimi 
livelli il comune.  (fab.bag.)

STEFANO
BALDOLINI

«Non siamo quelli buoni e 
loro i cattivi, siamo sem-

plicemente distanti, e fatti come quel-
li di Milano confermano 
che il loro modello di so-
cietà è sbagliato, che biso-
gna stare attenti a soffiare 
sul fuoco». Reduce dal-
l’esprienza («sorprenden-
te») della Summer school 
di Cortona, il senatore Pd 
Giorgio Tonini parte dal-
l’assassinio a colpi di 
spranghe del ragazzo ita-
liano originario del Burki-
na Faso per attaccare «la riscoperta 
in chiave meramente difensiva, al 
limite xenofoba e razzista, del terri-
torio» da parte della destra italiana. 

Il braccio destro di Veltroni ce l’ha 
con i vari Gentilini che scorrazzano 
al Nord, «che generano mostri e che 
andrebbero isolati dai leader del cen-
trodestra». Che poi non sia un obiet-
tivo dei più semplici, a confermarlo è 

lui stesso: «Il mio è un pa-
radosso, visto che spesso 
ad accendere gli animi so-
no anche i leader stessi». 
Tonini non risparmia un 
parallelismo con gli anni 
di piombo. «Come in altre 
stagioni si diceva non a 
torto che una certa indul-
genza verso l’odio di classe 
portava all’emergere del 
terrorismo rosso, anche 

oggi bisogna stare attenti a chi urla 
slogan facili contro le moschee, con-
tro i campi rom...». Qualche punto di 
convergenza ancora c’è: «Come Fini 

ha fatto nei giorni scorsi a proposito 
del dibattito sul fascismo, così ci pia-
cerebbe ascoltare dichiarazioni più 
attente su questi temi da parte degli 
esponenti del centrodestra». E in ca-
so, anche «sconfessioni pubbliche» 
di politici troppo eccitati. 

Tonini riparte dal discorso di Vel-
troni a Cortona, che «non parlava 
solo del caso Italia, ma dei tre grandi 
temi – chiusura del territorio, uso 
politico della religione, populismo 
– su cui la destra mondiale fa leva per 
affermare la propria egemonia». La 
risposta della destra alle grandi que-
stioni che la globalizzazione pone, è 
promettere scorciatoie, slogan cone 
«padroni in casa nostra». Questo tipo 
di risposte «frammenta la società, 
aggrava i problemi invece di risolver-
li, e senza volerle assolutamente giu-
stificare produce anche reazioni vi-

gliacche di cittadini impauriti».
Questo a destra. E il Pd? «Nostro 

compito è capovolgere il rapporto 
con il territorio, non più come luogo 
di chiusura ma come  sperimentazio-
ne di una visione comunitaria, di 
autogoverno, di federalismo nel sen-
so pieno del termine dove federare 
vuol dire unire. Ripartire dall’espe-
rienza del partito dei sindaci. E riven-
dicare con forza che ogni uomo è mio 
fratello». Queste le differenze. Gior-
gio Tonini rifiuta però una versione 
che «ha preso a circolare su alcuni 
giornali». Il Pd non è un partito che 
rappresenta un paese “migliore” nel 
senso “berlingueriano” del termine. 
«Veltroni non ha mai parlato di que-
stione morale», puntualizza il sena-
tore. Piuttosto, se il fossato è sempre 
più largo, la responsabilità è della 
destra. «È chiaro che c’è una distanza 

culturale tra noi e loro – prosegue il 
senatore – ma il problema è che noi 
non abbiamo a che fare con una de-
stra moderata, non siamo certo di 
fronte alla Merkel o a Sarkozy, che 
provano a governare da posizioni di 
centro. Purtroppo Berlu-
sconi, dopo alcuni passi 
che sembravano andare in 
quella direzione, ha scelto 
un’altra strada». Più Bush, 
che il premier francese, 
dunque. O qualcosa di 
persino peggiore. «Berlu-
sconi è un populista estre-
mista, non può essere 
annoverato tra i modera-
ti».

Ecco allora, che di fronte a una 
radicalizzazione della politica, che il 
Pd è “costretto” a rimarcare la propria 
identità. «È uno dei nostri tre obiet-

tivi. Primo. Coltivare un’identità no-
stra in coerenza con i principi di li-
bertà e di uguaglianza nella fraterni-
tà. Secondo. Organizzare un popolo, 
a partire da esperienze incoraggianti 
come quelle di Cortona dove s’è af-

facciata una nuova genera-
zione di venticinque-tren-
tenni consapevoli e prepa-
rati. Mille partecipanti, il 
doppio rispetto alle attese, 
molti dei quali si sono 
iscritti usando il web. Ter-
zo. C’è bisogno dell’inno-
vazione programmatica. 
Dobbiamo abbandonare 
vecchi schemi, ripartire 
dal Lingotto di Torino. In-

novare e non conservare. Tutto que-
sto sarà oggetto della conferenza 
programmatica che faremo nei pros-
simi mesi».

«Come sul fascismo, anche sulla sicurezza la destra isoli gli estremisti»
PARLA TONINI ■ DOPO MILANO IL RESPONSABILE DELLA SUMMER SCHOOL INVITA A UNA MAGGIORE RESPONSABILITÀ E A SEGUIRE L’ESEMPIO DI FINI

IL RAGAZZO NERO UCCISO A MILANO

Per il pubblico ministero non c’è l’aggravante dell’odio razziale

Milano, mazzi di fi ori sul luogo in cui è stato ucciso Abdoul (foto Ansa)

«I romani sono i più pessimisti, perché avvertono 
maggiormente l’incertezza del presente e del futuro». Il 
direttore generale della Fondazione Censis Giuseppe Roma, 
ha anticipato i dati dell’indagine “Le paure nelle metropoli” 
che sarà presentata al World Social Summit della Fondazione 
Roma, a fine mese. La ricerca, condotta in dieci metropoli del 

mondo (New York, Bombay, Londra, Parigi, Roma, Il Cairo, 
San Paolo, Mosca, Pechino e Tokyo), fa emergere un dato 
inequivocabile: alla popolazione della capitale appartiene il 
più alto tasso di inquietudine esistenziale. Per i romani le 
paure sono «più profonde che economico-pratiche. I 
cittadini della Capitale avvertono molto di più la dimensione 

individuale. Infatti, al primo posto, c’è la paura di non essere 
autosufficienti o nelle piene facoltà mentali. Le paure 
materiali, come quella di perdere il lavoro, sono al secondo 
posto». Alla domanda del Censis su quale sia il sentimento 
che meglio descrive il proprio rapporto con la vita, il 46% 
risponde «l’incertezza», il 12,2% sceglie la «paura».

CENSIS ■ Roma è la capitale più spaventata. Paura e incertezza i sentimenti più diffusi nei cittadini

FABRIZIA
BAGOZZI

Per Luigi Amicone, direttore di Tempi e ciellino doc, ciò 
che è capitato a Milano, «quella reazione bestiale» 

poteva esserci anche «nei confronti di un italiano anche 
se ciò non vuol dire che il rischio del razzismo non ci sia, 
«fin dai tempi dei greci chi è fuori dalla città è diverso ed 
è percepito come un di meno». 

Per venire all’oggi, c’è anche un discorso pubblico 
sulla sicurezza e sugli immigrati che alimenta un clima 
di intolleranza di cui episodi come questi sono figli. E 
qui il centrodestra ha un suo ruolo evidente. 

È vero che c’è un discorso pubblico esacerbato nei toni, ma 
credo che sia responsabilità di tutte le parti politiche e dei 
media che semplificano, banalizzano, non restituiscono 
sfumature. Questo è un caso di ordinaria criminalità, come 
del resto rileva il pm. Ma le caratteristiche della vittima e 
ciò che la vicenda evoca nell’immaginario collettivo, do-
vrebbe consigliare tutti a non fare mai più leva sulla diver-

sità, ma sui fatti. In tutti i sensi: e cioé non criminalizzare 
gli immigrati ma neppure sottovalutare i bisogni della 
gente comune. Per quanto mi riguarda non ho mai aderi-
to né aderirei a manifestazioni che partono da eventi di 
cronaca contro “gli italiani tutti razzisti ” o per cacciare i 
rom dall’Italia. Appunto 
perché i fatti vanno presi in 
considerazione per ciò che 
sono e non come strumen-
to per caricare un immagi-
nario simbolico già caricato 
di suo dalle contraddizioni 
di una società sempre più 
povera e spaventata. E perché è un errore grave e perico-
loso pensare che si contribuisce a uscire dalla barbarie con 
esemplificazioni uguali e contrarie. Bisogna venir fuori 
dalla logica delle emozionalità opposte che diventano fatto 
politico. 

Va detto che Letizia Moratti di manifestazioni di questo 
tipo ne ha fatta più d’una...

Se le indette, io non ci sono andato. E ripeto: c’è un pro-
blema di sicurezza e di ordine pubblico serio che va affron-
tato con equilibrio e dialogando fuori dalle opposte stru-
mentalità.  

E va detto che il centrodestra un clima di caccia alle 
streghe lo alimenta e que-
sto non aiuta il  dialogo.
Al di là di toni usati da 
certe frange leghiste che 
hanno anche avuto un 
peso elettorale importan-
te, il problema non si ri-
solve cavalcandolo al con-

trario, dicendo cioé “vedete che certe cose succedono 
perché la gente è spaventata”. 

E il governo annuncia misure draconiane, poi riesce ad 
attuarle a metà e rischia così di generare aspettative 
che vengono frustrate. Innescando il rischio della giu-
stizia fai da te. 

Penso che il governo stia rischiando molto sul carcere. 

L’aspettativa più sbagliata che si possa ingenerare nei cit-
tadini è che il ricorso indiscriminato al carcere risolva i 
problemi: così non è. Il punto è che o si moltiplicano le 
carceri, e però, se si fa, va dichiarato, oppure realisticamen-
te si devono prendere misure di contenimento che passa-
no per l’educazione, per l’investimento nella scuola e per 
il controllo dei flussi migratori con politiche a monte, con 
gli accordi internazionali. Stante la certezza della pena, è 
un errore generare negli italiani l’aspettativa per cui basta 
aprire le porte delle carceri per fare in modo che le cose 
vadano meglio. Questa è la classica questione bipartisan 
che le due parti dovrebbero affrontare insieme.

Veramente sulla sicurezza la via del dialogo il Pd l’ave-
va cercata. Poi è arrivato il capitolo delle norme blocca 
processi che ha fatto saltare il banco. 

Il dialogo fallisce perché il centrosinistra non riesce a 
uscire dalla subalternità rispetto un piccolo nucleo di 
giudici. Il punto è prendere le distanze in modo netto dal 
giustizialismo. Se così fosse, credo che il dialogo ripren-
derebbe. E su più questioni. 

«Berlusconi 
non è 
un leader 
moderato, ma 
un populista 
estremista»

«Nessuna 
questione 
morale. 
Siamo diversi 
ma non 
migliori»

I milanesi 
hanno deposto 
rose e girasoli 
dove 
è stato 
aggredito

Penati: 
«Un raid 
punitivo 
ma non 
a matrice 
xenofoba»

Per Amicone il razzismo non c’entra, è ora che tutti abbassino i toni

«Una reazione bestiale che poteva colpire 
anche un italiano. Anche se il discorso 
pubblico sulla sicurezza è esacerbato»

Abdoul, morto
di giustizia fai da te



primo ministro di Haiti Michele Pierre-
Louis ha detto che più di un milione di 
persone hanno perso la loro casa dopo la 
serie di uragani che ha colpito il paese 
nelle ultime settimane.

Un giudice di Melbourne, in Australia, 
ha condannato il chierico musulmano 
Abdul Nasser Benbrika, perchè lo ha 
ritenuto colpevole di essere a capo di una 
cellula terroristica attiva nel paese.

Mercoledì si terranno in Israele le 
elezioni primarie per decidere chi sarà il 
prossimo leader del partito Kadima, 
nonché futuro primo ministro. Secondo i 
sondaggi c’è ancora molta incertezza.

Robert Mugabe e Morgan Tsvangirai 
hanno raggiunto l’accordo per la 
formazione di un nuovo governo in 
Zimbabwe, composto da 31 ministri, 16 
dei quali esponenti dell’opposizione.

Accordo in Zimbabwe

Il 

Haiti devastata Condanna per terrorismo Kadima, futuro incerto

Dopo aver espulso gli ambasciatori statuniten-
si dai loro paesi la scorsa settimana, il presi-

dente della Bolivia Evo Morales e quello del Ve-
nezuela Hugo Chávez teorizzano la fine dell’inter-
ferenza di Washington nella loro politica interna. 
I segni di questo nuovo corso non sono tardati ad 
arrivare. Chávez, dopo aver inveito contro gli 
“yankee”, ha invitato il governo russo a partecipa-
re con quattro navi alle esercitazioni militari che 
si tengono nei Caraibi. La scorsa settimana due 
bombardieri russi sono atterrati in territorio ve-
nezuelano per una missione di esercitazione. La 
stampa statunitense è perplessa di fronte a questi 
sviluppi.

Il Los Angeles Times si chiede: «Qualcuno 
ha deciso che siamo in guerra con l’America Latina 
e ha dimenticato di avvertirci? L’espulsione dei 
diplomatici statunitensi è stata una provocazione 
e l’idea che il presidente Bush stia complottando 
per invadere il Venezuela è assolutamente ridico-
la. L’atteggiamento di Morales e Chávez ha due 
obiettivi: in primo luogo distrae l’opinione pubbli-
ca dalla disastrosa politica interna che i due presi-
denti stanno mettendo in atto. In secondo luogo 
alimenta la speranza che Washington reagisca in 
modo forte giustificando gli atteggiamenti ecces-
sivi dei due capi di stato sudamericani. Lo scontro 
con gli Stati Uniti sembra essere vitale alla soprav-

vivenza politica di entrambi i leader e si innesta su 
un sentimento antiamericano vivo nei due paesi». 
Dello stesso parere è il Wall Street Journal: «Le 
elezioni venezuelane del 23 novembre in 23 pro-
vince e nel distretto di Caracas si prevedono diffi-
cili per Chávez. L’economia è in condizioni disa-
strose, l’inflazione ha superato il 30 per cento e 
l’opposizione comincia a unirsi. Il messia del Ve-
nezuela suda freddo. Potrebbe vincere il voto in 
alcune province ma per un politico con ambizioni 
dittatoriali sarebbe una iattura. Ecco perché torna 
in ballo l’uomo nero statunitense, si chiamano in 
scena i russi, e si prende la decisione arbitraria di 
cacciare gli ambasciatori americani». 

Mentre la fine dell’allean-
za tra il presidente 

Victor Jušcenko e il primo 
ministro Julija Tymošenko 
apre la più difficile crisi poli-
tica in Ucraina dopo la Rivo-
luzione arancione del 2004, 
la minaccia russa sulla 
Crimea solleva timori anche 
sul piano internazionale. 

Il quotidiano russo Neza-
vissimaja Gazeta scrive: «Il 
problema della Crimea è con-
nesso alle prospettive di ade-
sione dell’Ucraina alla Nato. 
Per questo motivo le autorità 
russe stanno concedendo in 
segreto passaporti russi agli 
abitanti della Crimea. In fu-
turo, il Cremlino potrà giusti-
ficare quasiasi intervento 
militare nella penisola  in no-
me della legittima difesa dei 
cittadini russi». 

Il polacco Wiadomosci 
Gazeta conferma: «I leader 
ucraini temono la ripetizione 
di quanto successo in Geor-

gia, soprattutto in Crimea, 
dove la maggioranza della 
popolazione è di lingua rus-
sa». E continua: «Secondo la 
costituzione del 1996, la citta-
dinanza ucraina è esclusiva. 
Avere un altro passaporto si-
gnifica smettere di essere 
cittadini ucraini». 

«L’idea che la Russia stia 
cercando di infiltrarsi in ter-
ritorio ucraino è ridicola», 
commenta invece il giornale 
ucraino Korrespondent. «È 
tutta una montatura per far 
credere che la Crimea sia la 
prossima della lista, dopo 
l’Ossezia del Sud e l’Abkha-
zia», conclude. Altrettanto 
scettica la conclusione della 
Nezavissimaja Gazeta: «La 
leggenda della distribuzione 
dei passaporti russi è stata 
alimentata dallo stesso presi-
dente Jušcenko. Lo scopo è 
quello di distrarre l’opinione 
pubblica dalla lotta politica 
interna». 

Prossima vittima
sarà la Crimea?

EUROPA

L’Ucraina teme che l’Ossezia del Sud e 

l’Abkhazia siano solo l’antipasto per 

l’espansionismo russo. La prossima mossa 

sarà la strategica penisola sul Mar Nero? 

Libé critica il giro di vite sulla prostituzione

Evo e il messia di Caracas sfi dano
Bush, ma la guerra vera è interna
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s p i g o l a t u r e
S TAT I  U N I T I
McCain vittima
di Wikipedia
Il candidato alle 
presidenziali Usa John 
McCain è stato vittima di 
uno scherzo su Wikipedia. 
Il suo profi lo è stato 
aggiornato aggiungendo 
la frase: “Le guanciotte 
piene di McCain sono il 
risultato della sua speciale 
abilità, tipica dei roditori, 
di immagazzinare noci 
nella sua bocca in vista 
degli inverni più freddi”. 
L’aggiunta è stata eliminata 
dopo pochi minuti.
 
R E G N O  U N I T O
Duemila pinte 
di birra per la regina
Un camionista che doveva 
recapitare duemila pinte 
di birra a un pub chiamato 
The Windsor Castle le 
ha consegnate invece al 
castello reale di Windsor. 

«Come se i corsi di educazione 
sessuale e i sermoni sulla 

droga e la violenza a scuola non ba-
stassero, i giovani studenti america-
ni ora devono imparare come com-
portarsi in caso di sparatoria nella 
scuola», scrive il quotidiano britan-
nico Telegraph. 

«Centinaia di scuole hanno 
proiettato un video che spiega a pro-
fessori e studiosi come reagire nel 
caso in cui un uomo armato dovesse 
entrare in classe e aprire il fuoco. Il 
video si intitola Shots fired on campus, 
dura una ventina di minuti e dovreb-
be insegnare agli studenti a valersi 
della loro superiorità numerica per 
avere la meglio sull’assalitore. Com-
puter e zainetti possono diventare 
all’occorrenza armi. Il film è stato 
realizzato dopo le sparatorie nelle 
università di Virginia Tech, nel 2007, 
e di Northern Illinois, nel 2008, du-
rante le quali decine di studenti e di 

insegnanti sono rimasti uccisi. Ran-
dy Spivey, autore del programma, 
vende i suoi video a 1450 dollari la 
copia».

Corsi di difesa a scuola
POP C I N A

Infrazioni fi lmate
a Shanghai
Per scoraggiare coloro 
che attraversano la strada 
fuori dalle strisce pedonali 
o che camminando lungo 
la strada ostacolano la 
circolazione, la polizia 
di Shanghai prenderà un 
provvedimento severo: 
mostrare su internet e in 
tv le foto e i video che li 
ritraggono nel momento 
in cui commettono le 
infrazioni.  
 
I N D I A
Il nome del fi ume 
del dolore
Molti bambini indiani 
nati durante la devastante 
stagione dei monsoni nello 
stato del Bihar sono stati 
battezzati Kosi “il fi ume 
del dolore” dal nome del 
fi ume che ha causato le 
inondazioni.

Il 7 settembre, il Partito socialde-
mocratico tedesco (Spd), in piena 

crisi di identità politica, ha designa-
to l’attuale ministro degli esteri 

Frank-Walter Steinmeier come can-
didato per le legislative del 2009 con-
tro l’attuale cancelliera cristianode-
mocratica (Cdu) Angela Merkel. È 
una buona scelta? 

Uwe Vorkötter, editorialista del-
la Frankfurter Rundschau, non è 
troppo convinto. «Un buon candida-
to alla cancelleria non è necessaria-
mente un buon candidato alla guida 
del Partito socialdemocratico. Stein-
meier non manca certo di qualità. È 
popolare, un analista brillante e un 
pragmatico riflessivo. Attualmente 
a capo della diplomazia del governo 
di coalizione Cdu-Spd, ha saputo 
imporsi sulla scena internazionale. 
Il problema è che il suo profilo per-
sonale non corrisponde affatto al 
profilo programmatico dell’Spd. 
Steinmeier incarna l’Spd di Schröder, 
che non esiste più. E se dovesse spo-
starsi a sinistra perderebbe la sua 
credibilità».

La scelta dell’Spd tedesco
CLASSICA

Chávez e Morales.                                                                                                

                                                             HACHFELD, NEUES DEUTSCHLAND, GERMANIA.
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«La settimana scorsa il gover-
no italiano ha approvato un 

giro di vite contro la prostituzione 
nelle strade», scrive Libération. «La 
decisione potrebbe portare alla ria-
pertura di fatto delle case chiuse. Per 
iniziativa di Mara Carfagna, un ex 
modella sexy diventata ministra per 
le pari opportunità, il consiglio dei 
ministri ha varato un testo che san-
ziona le prostitute e i clienti con am-
mende da 200 a 1.300 euro e con 
periodi di reclusione da cinque a 15 
giorni».

La Süddeutsche Zeitung dedi-

ca un articolo alle dichiarazioni sul 
fascismo del ministro della difesa 
Ignazio La Russa: «In occa-
sione dell’anniversario 
dell’8 settembre 1943, era 
lecito aspettarsi parole di 
elogio verso gli antifascisti, 
ma l’esponente del Popolo 
della libertà è stato benevo-
lo anche con i combattenti 
della Repubblica Sociale 
Italiana. Il suo intervento 
ha scatenato una nuova po-
lemica sul fascismo. La sinistra ha 
accusato La Russa di tradire i valori 

della costituzione. Il ministro, inve-
ce, ha accusato i suoi critici di razzi-

smo culturale».
El País parla del censi-

mento dei rom in corso in 
Italia: «Nella provincia di 
Roma la Croce Rossa ha 
identificato finora 2.200 
cittadini rom in 30 accam-
pamenti illegali. A Milano, 
la polizia ne ha censiti 
1.500 in campi autorizzati. 
A Napoli solo 1.200. Manca 

ancora un mese alla fine del censi-
mento voluto da Maroni, ma i primi 

dati sembrano ridimensionare di 
parecchio l’emergenza rom». 

«Non contenta di controllare il 
traffico di droga, il settore edilizio e 
la raccolta dei rifiuti a Napoli, la ca-
morra sta cercando di mettere le ma-
ni perfino sui forni e sulle panetterie 
della città», scrive il Guardian. «I 
napoletani rischiano di dover dipen-
dere dalla criminalità organizzata 
anche per il loro pane quotidiano. 
Secondo un rapporto reso noto nei 
giorni scorsi, dietro le oltre 1.400 
panetterie illegali di Napoli ci sareb-
bero infatti i clan della camorra».



«Una svolta storica»
A proposito dei giudizi di Fini sul 
fascismo, il Messaggero inter-
vista con Mario Stanganelli il 
professor Claudio Pavone «illu-
stre storico dell’antifa-
scismo e della Resisten-
za e anche ex partigia-
no». Pavone dice: «Non 
posso che essere soddi-
sfatto delle dichiarazio-
ni del presidente della 
Camera ai giovani del 
suo partito. È come se il 
papa si affacciasse alla 
finestra di piazza San Pietro e 
dicesse “Dio non esiste”. Sarebbe 
sciocco l’ateo che alzasse le spal-
le dicendo “io lo sapevo già”. Fat-
te le debite proporzioni – aggiun-

ge Pavone – quello che conta è la 
fonte da cui partono alcune affer-
mazioni. Quando il leader di 
un’organizzazione, di un partito 
riconosce quello che la sua parte 
negava fino al giorno prima è un 
fatto di grande rilievo». Il fatto 
fondamentale è che Fini «non sia 
ricorso agli stratagemmi di altri 

esponenti di An come 
La Russa e Alemanno 
che del fascismo dan-
no un giudizio diverso 
considerandone nega-
tivamente solo le leggi 
razziali e assolvendo 
tutto il resto. Il suo, 
invece, è un taglio net-
to. L’importante è che 

finalmente l’ex capo del Msi dica 
chiaramente che il fascismo co-
me tale è da condannare perché 
estraneo ai grandi principi della 
libertà, dell’eguaglianza e della 

giustizia sociale». Per lo storico 
è stata compiuta «una svolta sto-
rica».

Fini e i mal di pancia
Cambiando testata si comprende 
come “il taglio netto” descritto 
dal professor Claudio Pavone 
non sia piaciuto proprio ai giova-
ni di Alleanza naziona-
le. Il Giornale dedica 
un’intera pagina al “di-
battito sul fascismo” e 
ad amplificare i dissensi 
in An. Scrive Luca Tele-
se: «Si sono riuniti ieri 
mattina nell’anfiteatro 
di Atreju, a Roma, a 
conclusione della loro 
festa. Una discussione intensa, a 
tratti preoccupata, dopo lo strap-
po di Gianfranco Fini». È inutile 
girarci intorno, aggiunge la firma 
del quotidiano diretto da Mario 

Giordano, «in questo momento 
l’epicentro dei mal di pancia den-
tro An sono loro, i ragazzi di 
Azione Giovani. Da due giorni la 
loro leader (nonché ministra) 
Giorgia Meloni non interviene 
nella polemica per una scelta pre-
cisa, quella di difendere la pro-
pria organizzazione. Ma il disap-

punto dei ragazzi di 
Ag si sfoga nei blog di 
area, nelle dichiarazio-
ni di alcuni dirigenti 
rappresentativi, in 
quella assemblea a 
porte chiuse. E i loro 
giudizi nei confronti 
del leader un tempo 
indiscusso sono a dir 

poco caustici». Titolo del servi-
zio: “Stavolta ha sbagliato tutto”.

La mia cassa
L’apertura di CorrierEconomia, 

il supplemento del quotidiano 
di via Solferino del lunedì, rac-
conta il piano del ministro del-
l’economia Giulio Tremonti per 
la Cassa depositi e prestiti. «Sul-
la carta potrebbe mobilitare 100 
miliardi di euro per rilanciare le 
grandi opere, secondo il piano 
messo a punto dal ministro del-
l’economia. Tuttavia non man-
cano gli scogli. A cominciare dal 
rapporto con le 66 fondazioni 
bancarie cui fa capo il 30 per 
cento del capitale». La mission 
sarebbe quella, appunto di fi-
nanziare grandi opere, di avvia-
re partecipazioni strategiche e di 
sostenere gli enti locali. Uno 
strumento che sappia fare da 
volano agli investimenti privati 
oppure l’eterno ritorno allo stato 
imprenditore attraverso quella 
che i critici già definiscono “la 
nuova Iri”?

Mina, calcio e visionari: riparte la stagione
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Falqui spiega Mina
Falqui spiega come si faceva la tv 
un tempo. Spiega la sua idea di 
regia, spiega qual era il suo mar-
chio, la sua firma: l’eleganza. Me-
glio, spiega che allora il vero mar-
chio della tv era fare le cose bene, 
era appunto la professionalità. Al-
tri tempi, ed è giusto anche così, è 
giusto che la regia televisiva sia 
cambiata in qualche modo. Solo 
che la stessa sera debutta di là Il 
ballo delle debuttanti. Anche 
nei reality ci vorrebbe professiona-
lità, ci vorrebbe la voglia di fare le 
cose “per bene”.

Che domenica
I diritti tv son tornati a Mamma Rai, 
e Super Simo è al massimo della 
gioia. Dopo anni di magra e di in-
venzioni paradossali, tornano final-
mente i collegamenti dai campi di 
calcio. Per dire, c’è la Palmas. Per 
dire, c’è Biscardi. Per dire, c’è Vil-
laggio. È così importante avere di 
nuovo i diritti, che metà del pro-
gramma se ne va per il lancio del-
l’Isola dei Famosi. Per dire, c’è Mal-
gioglio. Uno degli inviati da bordo 
campo sostiene con ironia che tut-
ti gli interventi di Malgioglio gli 
hanno risollevato il morale. Super 
Simo risponde come solo lei sa fare: 
«E speriamo solo quello!». Per dire: 
la nuova stagione è cominciata in 
tutto è per tutto questa nuova ma-

ledetta stagione televisiva.

Cambio vita
Si può cambiare vita, e non crede-
re più nel caso ma nel destino? No, 
non è Lost ma Eli Stone, nuova 
serie tv in onda su Fox. Eli Stone è 
un avvocato di successo in uno 
degli studi principali di San Fran-

cisco: carriera perfetta, casa perfet-
ta, fidanzata perfetta. Solo che una 
sera Eli vede. Diventa cioè un illu-
minato, quasi come il profeta Eliah 
da cui prende il nome. In realtà la 
sua prima allucinazione è uditiva: 
sente una ritornello famigliare, e 
solo dopo vede materializzarsi nel 
suo salotto George Micheal che gli 
canta Faith: “‘Cause I gotta have 
faith...  ”. Elia ha un danno al cer-
vello (come pensano tutti) o invece 
è stato toccato da qualcosa o qual-
cuno (come pensa il suo agopun-
turista-maestro di vita)? Le sue al-
lucinazioni sono nulla o hanno un 
perché, vogliono mostragli una 
nuova via, una nuova vita? Eli de-
cide per la seconda spiegazione. 
Ha fede, ed inizia a vedere collega-

menti inaspettati tra le persone e 
le cose, impostando il suo lavoro 
in maniera diversa. Si trasforma 
da cinico avvocato ad avvocato dei 
giusti. Scritta dai noti Greg Berlan-
ti e Marc Guggenheim (gli autori 
di Brothers & Sisters) per Abc Inter-
national television, la serie rimetta 
in scena il legal drama affrancan-
dolo dalla vena amorale in cui 
l’avevano gettato serie come The 
practise e Boston Legal. Soprattutto 
dimostra come la tv americana 
sappia raccontare temi universali 
come la fede in maniera anche 
divertente, con guizzi sempre ori-
ginali: George Micheal che inneg-
gia alla fede pop in mezzo a un 
salotto è un pezzo indimenticabile 
nella storia della tv.

Pokerstars, bilancio fi nale da Barcellona
B L O G G E R I A

Quarti
Partiamo dalla fine, dalle prime ore notturne di ieri, quando Da-
niele Mazzia da Imperia ha fatto sventolare per l’ultima volta il 
tricolore qui a Barcellona: al Pokerstars European Poker Tour gli 
italiani escono di scena con il quarto posto di questo loro portaco-
lori, un quarto posto che vale trecentocinquantunomila euro e 
scusate se è poco. Emozioni pazzesche, con Daniele che scende 
“corto” fino a poco più di centomila chips quando l’average (dota-
zione media di chips dei giocatori rimasti in gara) è attorno al 
milione, poi risale miracolosamente fino a novecentocinquanta-
mila chips, fino a trovare il coraggio di andare all in con una coppia 
di nove, sbattendo addosso a una coppia di dieci dell’avversario 
belga. Poi, è tramonto. Alla fine vince la Germania, con Sebastian 
Ruthenberg, seconda l’Irlanda, terzo il Belgio. Ma l’Italia del texas 
hold’em si è difesa alla grande.

Alex
C’è poca voglia di dormire nell’ultima notte di Barcellona e finisco 
per aspettare l’uscita dei giornali all’alba, così sulla controcopertina 

di El Mundo scopro che c’è un altro italiano a stupire la Spagna, si 
chiama Alex Bellini e da un quadriennio sta provando ad attraver-
sare l’oceano in barca a remi. Pare una stravaganza, ma mi appas-
siono alla storia: ci prova con l’Atlantico nel 2004 e non supera 
Formentera; ci riprova nel 2005 e deve chiedere aiuto anche lì alla 
squadra che lo segue, fallendo. Adesso, da duecento giorni, è in 
guerra con il suo sette metri a remi contro l’Oceano Pacifico. El 
Mundo racconta la vicenda di Bellini in una rubrica fissa del gior-
nale denominata “Lo zoo del 
ventunesimo secolo”, titolo del 
pezzo dedicato all’italiano: 
«L’uomo che rema, rema e re-
ma». Rema tredici ore al giorno 
da duecento giorni e se va alla 
deriva perderà pure il contatto 
con la squadra di terra, guidata 
dalla moglie Francesca. Non so più che pensare. Se non che, in 
questi tempi strani e veramente da “zoo”, l’unica salvezza è una 
feroce determinazione e qualcuno che vegli amorevolmente sulle 
tue pazzie.

Tornare
Barcellona la salutiamo così, con un giornale comprato all’alba e 

qualche pensiero dopo una straordinaria nottata di poker, forse 
oggi la migliore metafora e rappresentazione del modo in cui la 
vita si propone a noi e noi possiamo proporci alla vita. La salutiamo 
andando verso l’aeroporto e sperando che ci sia un volo Alitalia per 
riportarci a casa, che poi qui è tutto bellissimo, ma tornare a rom-
pere le palle al nostro smandrappato paese è comunque una ra-
gione per cui impiegare degnamente il tempo.

Numeri
Stanza occupata all’hotel AB 
Skipper: 628. Per notti: 7. Tavo-
lette di cioccolato bianco preleva-
te dal frigobar: 3. Rimpianti ac-
cumulati in una settimana cata-
lana: 2. Di cui riguardanti il 
modo con cui si è giocato una 

mano di poker: 1. Post scritti sul blog in questa settimana: 4. Ca-
pacità di disintossicarsi dalla web addiction: 0. Capacità di soppor-
tare nuove potenziali dipendenze: 0. Voglia di spaccare il mondo, 
al ritorno, da 0 a 10: 1000, come al solito. Rischio di venirne spac-
cato: 1000, come al solito. Decisioni importanti da prendere: 1. E 
che ce la mandi buona. Adiòs.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Alla fi ne vince la Germania, seconda 
l’Irlanda, terzo il Belgio. Ma l’Italia
del texas hold’em si è difesa alla grande

MARIO
LAVIA

François Bayrou è ritornato nel 
dibattito politico francese su-

scitando nuovamente qualche pro-
blema nel partito socialista che in 
vista del congresso di novembre 
dove si dovrà scegliere il leader del 
partito si ritrova di fronte al dilem-
ma di sempre: scegliere la conti-
nuità della linea gauchista o punta-
re a nuove alleanze che guardino 
al centro?

È stato Le Figaro a dare conto 
forse meglio di altri dell’apertura 
di Bayrou ai socialisti: «Noi abbia-
mo bisogno gli uni degli altri» se 
si vuole sconfiggere, quando sarà 
il momento, Nicolas Sarkozy. E 
dunque il problema che lo assilla 
è quello «dell’efficacia» di una tat-
tica in grado di restituire alla Fran-
cia la fisiologicità dell’alternanza. 
In questo senso il Bayrou di oggi 
appare lontanissimo da quello che 
fu alleato dei gollisti in tempi non 
lontanissimi. Pur senza citarlo, il 

capo del Mo-
dem è parso 
ormai proiet-
tato sulla 
lunghezza 
d’onda di 
u n’ i n t e s a 
con il Ps. Si 
tratta di una 
novità im-
portante.

Come al 
solito, in casa socialista si parlano 
anche a questo riguardo lingue di-
verse ma la linea di frattura, strin-
gi stringi, è abbastanza facile da 
individuare: Ségolène Royal (come 
ricorda un altro articolo sempre su 
Le Figaro) ad un certo punto della 
campagna elettorale per l’Eliseo, 
l’anno scorso, si trovò ad ipotizzare 
un’alleanza col Modem: per l’esat-
tezza, avvenne fra i due turni, 
quando Bayrou era uscito di scena. 
E si ricorderà che la profferta di 
Ségo non fu apprezzata da tutto il 
suo partito. Infatti nel Ps è sempre 
molto forte il tradizionale schema 
dell’unità delle sinistre di mitter-
randiana memoria, linea poi rinvi-
gorita da Jospin e oggi coltivata 
dall’“uomo nuovo”, il sindaco di 
Parigi Bertrand Delanoe, forse il 
candidato più forte alla leadership 
del partito. Nel suo libro, De l’au-
dace, il maire della Capitale fran-
cese ha escluso un’alleanza con 
Bayrou e probabilmente la mag-
gior parte dei socialisti preferisce 
guardare alla sua sinistra. L’attuale 
segretario, il titubante Hollande, 
se l’è cavata sostenendo sul suo 
blog che «le differenze fra Bayrou 
e il governo sulla politica economi-
ca e sociale sono spesso evanescen-
ti ed è qui che il chiarimento dovrà 
proseguire». La questione è insom-
ma del tutto aperta, ma ormai è sul 
tavolo della politica francese e non 
è difficile prevedere che sarà certa-
mente questo uno dei nodi centra-
li che il congresso di Reims è chia-
mato a sciogliere e da cui dipende-
rà – qualunque sarà la risposta – 
l’«efficacitè», per dirla con Bayrou, 
della battaglia contro Sarkozy.

Bayrou 
(ri)divide
i socialisti

LAB

Linea 
gauchista
o nuove 
alleanze
che guardino
al centro?
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I giovani di An in azione. Contro Fini 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Ascolti a livelli record per la F1 in questa 
stagione che sfiora i 10 milioni di 
spettatori: esattamente sono stati 9 
milioni 801 mila con uno share del 52.05 
quelli che hanno seguito su Raiuno alle 14 
il Gran Premio d’Italia. 

Ascolti record per la F1

I Simpson sono ancora una volta il miglior 
cartone animato della televisione americana. Lo 
show creato da Matt Groening ha infatti vinto il suo 
decimo Creative Arts Emmy Awards, la categoria dei 
premi Emmy, assegnati dalla Academy of Television 
Arts & Sciences, dedicata agli “addetti ai lavori”. 

I Simpson miglior cartoon

seven

La creazione di un osservatorio panafricano dei 
media, e la redazione di una carta sui diritti e doveri 
dei media europei e africani sono state decise dal 
Commissario Ue allo sviluppo Louis Michel e dal 
presidente della Commissione africana Jean Ping e 
raccoglierà le lamentele sui media dei paesi Ua.

Media panafricani sotto esame
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Nessun articolo di stampa –certo non questo – nessun in-
tervento parlamentare, nessun disegno di legge 
darà la sensazione di determinata nitidezza di obiet-
tivi e di strumenti che davano quelle parole e i gesti 
che le accompagnavano e 
le avvolgevano. Questa è, 
per il capo del governo, la 
riforma della legislatura, 
quella che non gli viene 
chiesta da nessuno, quel-
la su cui i margini di trat-
tativa sono inesistenti, 
quella che segna il confine tra garantisti e giustizia-
listi. Per chi di giustizia si occupa per professione 
– politica, legale o entrambe le cose – ma anche per 
i cittadini tutti, potenziali utenti della giustizia, e 
reali utenti del voto popolare, un documento utile 
di cui, se possibile, munirsi. Per cominciare, e fin 
qui nulla di inatteso, le parti del procedimento 
passano platealmente da due a tre: l’accusa, che 
d’ora in poi sarà improprio chiamare pubblica; la 
difesa legale; al di sopra, il giudice. La filosofia è 
quella della sostanziale privatizzazione della fun-
zione accusatoria, che rimarrà in capo ad uno stato 
arcigno per quanto riguarda mezzi (personali) e 

strumenti (funzionali ). La vera disparità con la 
difesa si realizzerà in relazione alle facoltà finan-
ziarie, sociali e informative del cliente, e potrà di-
ventare una disparità dirimente. L’altro datore di 
lavoro, quello pubblico, diventa l’anello debole del-
la catena, specie se la parte privata dovesse trovarsi 
investita di una funzione istituzionale, quale quel-

la legislativa, o di go-
verno – o le due insie-
me – o politica. E, 
quindi, un ruolo di 
influenza se non di 
indirizzo dell’attività 
inquirente, come si 
ipotizza. 

La separazione avviene tra le due carriere (e ri-
spettive funzioni)  magistratuali, da un lato, con 
l’obiettivo di indebolimento di quella inquirente, il 
cui titolare – sono le parole onestissime del capo 
del governo – «dovrà dare del lei all’ex collega (e 
potenziale complice, sembra sotteso) giudice»; vo-
lendo conferire con il quale, dovrà prendere rego-
lare appuntamento. Ma la separazione avviene an-
che tra cliente e cliente, in relazione alla capacità di 
avvalersi della procurata, sotto il profilo normativo 
ma anche psicologico, debolezza funzionale, stru-
mentale e sociale dell’accusa. Si può anche com-
prendere, in questo mutato quadro, l’affievolimen-

to del rapporto tra parte inquirente – smettiamola 
di chiamarlo magistrato, e abituiamoci a definirlo, 
come suggerisce autorevolmente il capo del gover-
no, avvocato dell’accusa – e funzione di polizia 
giudiziaria, secondo una ricostruzione giornalistica 
di questi giorni che si accende delle parole e della 
chiarezza di obiettivi espressa dal presidente del 
consiglio.

Non una parola – 
significa minore inte-
resse? – per le esigen-
ze della giustizia civi-
le, secondo gli addet-
ti ai lavori la più mal-
concia; non una paro-
la in ordine alla riduzione della durata dei proces-
si, che risentirà dei mutati rapporti di forza tra le 
parti. Non un riconoscimento dell’utilità pubblica, 
anche ai fini della sicurezza collettiva, della fun-
zione dell’accusa, ma piuttosto una sostanziale 
equiparazione tra interesse dello Stato-comunità 
e del cittadino imputato. E un indiretto collega-
mento tra le due funzioni più autonome e poten-
zialmente più forti, funzione di difesa e funzione 
giudicante.

Merita riconoscimento la chiarezza senza reti-
cenze del capo del governo, così come la sua fran-
chezza.Ma entrambe meritano una riflessione at-

tenta degli addetti ai lavori, per le ripercussioni sul 
nostro assetto costituzionale in tema di assetto 
della giurisdizione. I sistemi istituzionali sono 
organismi integrali, che non sopportano trapianti 
parziali, come invece la sconnessione del nostro 
ordinamento ci fa troppo spesso ipotizzare. La 
nostra politica costituzionale tende a sognare mo-

stri costituzionali, in cui 
convivano il sistema 
elettorale tedesco (o spa-
gnolo), con il semipresi-
denzialismo francese 
piuttosto che con il pre-
mierato di uno sfortuna-
to esperimento addirit-

tura israeliano, fermo restando il nostro irrinun-
ciabile sistema parlamentare. Arlecchino e la sua 
Costituzione. Così, per il sistema giudiziario, se lo 
si vuole importare, lo si importa con, quantomeno, 
un bilanciamento di pesi e contrappesi che non è 
proprio il nostro forte, o il nostro vanto. Con la 
consapevolezza che lo spoils system è l’opposto del-
la nostra artigianale consuetudine di lottizzare 
tutto e tutti. Con la disponibilità a prendere, da 
certi ordinamenti, forme di rigore che impongono 
l’obbligo delle dimissioni dal governo per mancato 
versamento di contributi al maggiordomo. Il tutto 
senza ridere.

Le parti del procedimento diventano tre: 
l’accusa, che sarà improprio chiamare 
pubblica; la difesa legale; il giudice

   

Una giustizia privatizzata

Il divieto ai preti di benedire i divorziati
vale anche per i Sarkozy, Berlusconi, Casini, ecc?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, siamo divorziati e 
risposati in municipio. A volte 
qualche prete ci ammette alla 
comunione, altre volte ci fanno 
obbiezioni. Forse avremmo do-
vuto rivolgerci alla Sacra Rota. Il 
discorso del papa in Francia ci ha 
fatto venire più  forte la voglia di 
chiederci: quelle parole valgono 
anche per Nicolas e Carla, per 
Silvio e Veronica ecc? Se valgono, 
perché quando s’incontrano in 
Vaticano o all’Eliseo è tutto uno 
scambiarsi di rosari? E, se non 
valgono, perché non valgono? 

NICOLA SOLDATI, 

ANNA DEFELICE, VIA  WEB

Perché smantellare 

la scuola che funziona?
L’OCSE boccia la scuola italiana con l’ec-
cezione della scuola elementare. Do-
manda, allora: perché, il nostro governo, 
invece di “brunettare”, come sarebbe 
indispensabile, le università (con le 
“gemmazioni” diventate ormai, da Sud a 
Nord, piccoli califfati ignoranti di coppie 
di coniugi e/o conviventi e/o fidanzati) 
e, per motivi diversi (ad esempio, in 
quanto sfornano innocenti studenti pri-
vi di qualsiasi decente alfabetizzazione 
in italiano, matematica e fondamenti di 
logica e ragionamento), le medie supe-

riori, e smantella invece l’unico compar-
to ritenuto buono (la scuola elementare, 
appunto) ?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

In piazza il 25 ottobre

nel nome di Abdoul
L’ASSASSINIO di Abdoul è consumato in 
un clima di odio e xenofobia che da molti 
anni attraversa il nostro paese. Sbaglia 
infatti chi assimila l’ondata di xenofo-
bia alla vittoria elettorale di Berlusconi 
e della coalizione da lui guidata, l’Italia è 
da molto tempo un paese razzista e poco 

solidale, scollato tra nord e sud che vive 
di razzismi locali. La questione di Abdoul 
colpisce per l’efferatezza e la ferocia, col-
pisce perché in un momento di totale 
crisi per la sinistra italiana sembrano 
non pervenute reazioni incisive, reazioni 
di cuore e di pancia. Ci facciamo passare 
sulla testa tutto, ci facciamo passare sulla 
testa il fatto che culturalmente la  destra 
abbia vinto e continua a vincere ogni 
giorno. Credo che possa essere un atto di 
grande forza e responsabilità politica se 
la manifestazione del Partito democratico 
del 25 ottobre, fosse dedicata ad Abdoul 
William Gruibe, un segno non solo di 
civiltà, ma un gesto che dia il là per la 

costruzione sul territorio di percorsi di 
integrazione e di antirazzismo. E forse 
sarebbe un segnale che un opposizione 
reale e sociale in questo paese ricomincia 
ad esistere.

MASSIMILIANO COCCIA, VIA WEB

Famiglia, formazione

e fede: tre pilastri
BENEDETTO XVI ha chiesto una nuova 
generazione di uomini politici cattolici 
competenti e moralmente rigorosi, in-
nanzitutto con se stessi. Non soltanto 
uomini con alle spalle una buona fa-

miglia, ben formati intellettualmente 
e com una fede vissuta come orizzonte 
etico-culturale. Un’altra parte del Po-
polo di Dio che, a partire da una fede 
che ne alimenta le personali esistenze, 
viva «la più alta forma di carità» (così 
definì la politica Paolo VI) come umile 
servizio al bene comune. Persone dalla 
retta coscienza che per i popoli famiglia, 
formazione e fede precedono benessere 
materiale e sicurezza, essendone indi-
spensabili premesse. Consapevoli che 
fame, guerra e terrorismo sguazzano 
nelle crepe e negli storici crolli di quei 
tre pilastri di umanità.

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

Cari amici, avete sbagliato indi-
rizzo. Non sono la persona 
adatta a rispondervi su queste 
questioni, quelle che mi inte-
ressano appartengono tutte alla  
sfera civile. Dovreste chiedere 
a un teologo, a un prete, a un 

teodem, a un ateo devoto. Io posso solo dirvi, ma non 
è la risposta al vostro quesito, che mi sono battuto per 
il divorzio, affinché diventasse finalmente un diritto 
anche in Italia: dove solo qualche ricco o parente di 
alto ecclesiastico (come nel caso di un mio congiunto) 
riusciva a divorziare attraverso le sentenze della Sacra 
Rota o della corte d’appello di Torino che “delibava” 
sentenze pronunciate all’estero. Toccammo il colmo 
del ridicolo quando il ministro dell’interno Scelba 
fece circondare San Marino, dove coppie italiane ot-

tenevano una sentenza di divorzio, che poi veniva 
“delibata”. Furbate a parte, il buonsenso ci ricorda che 
ciascuno di noi vive secondo una propria morale, di 
cui dobbiamo attuare i principi. Se la sua morale è 
religiosa e le dice che il matrimonio è indissolubile, 
lei può scioglierlo, certamente, perché lo stato glie lo 
consente, ma non può pretendere di aver anche la  
benedizione della sua chiesa. Io, che ho una morale 
laica, non mi preoccupo di cercare benedizioni, vivo 
secondo la mia etica e rispetto le leggi dello stato. Mi 
dispiace che la regola che vale per voi non valga per i 
Sarkozy, Berlusconi, Casini, Fini, e altri “cattolici” 
pluridivorziati. È un problema della chiesa, che tende 
a farli diventare problemi dello stato, almeno dove 
questo, come in Italia, le è tributario. Così attraverso 
il braccio secolare dello stato viene negato il ricono-
scimento delle unioni di fatto. Ma gli omosessuali 

sbagliano a chiedere il matrimonio omosex, perché il 
matrimonio è l’unione dell’uomo e della donna. L’ono-
revole Grillini l’aveva capito, altri suoi “confratelli” no 
e così non hanno ottenuto niente: danneggiando non 
solo se stessi, ma l’ordine civile, che in un paese mo-
derno vuole alcuni riconoscimenti alle coppie di fatto. 
Da ragazzo, quando imperversava la cosiddetta cultu-
ra sapienzale, ci insegnavano che «non si può tenere 
il piede in due staffe», che «non di può servire dio e 
il diavolo», e anche, visto che i preti si davano un po’ 
troppo da fare fra parrocchiane e contadine, «fa come 
prete dice e non come prete fa». Ora la cultura sapien-
zale è finita, ma il buonsenso continua a dirci: se il 
sacerdote non vuole benedirvi non chiedeteglielo, se 
volete la sua benedizione non divorziate. Qualcosa per 
le nostre scelte dobbiamo pagare. Se no che valore 
hanno le nostre scelte? 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

NANDO DELLA CHIESA
segue dalla prima

Si è rovesciato il mondo per quel 
bimbo-cammelliere-portatore. 
Beati gli anni cinquanta e ses-
santa. Invano l’occidente si è 
inchinato a Martin Luther King. 
Invano ha idolatrato calciatori e 
cantanti e politici e modelle con 
la pelle del suo stesso colore. 

Ora è il nemico. Ora è ladro, 
stupratore, guidatore ubriaco, 
accoltellatore, rapinatore, assas-
sino. Un’ideologia montante ha 
stabilito che la sua vita non ab-

bia nemmeno il valore che gli 
derivava un giorno dai suoi umi-
li, oleografici mestieri. Un’ideo-
logia tenacemente coltivata ne 
ha fatto un nemico buono per 
tutti gli scatti d’ira, per tutte le 
paure, per tutte le rabbie incon-
sulte. È una corrente di odio che 
sta devastando il decoro civile e 
l’immagine di grandi città e di 
intere regioni. Che ha dietro 
un’industria politica ed editoria-
le. Una particolare categoria di 
persone che soffia e grida e ma-
ledice per guadagnare voti, posti 
in parlamento e nei consigli co-

munali, o affezionati lettori. So-
no gli imprenditori della paura 
e dell’odio razziale, che immet-
tono nel ciclo di produzione la 
materia prima, la logistica e il 
marketing e poi contano i pro-
fitti. Abdoul l’italiano non è solo. 
Non è un episodio. Sta in una 
sequenza impressionante di epi-
sodi, da Abdoul caduto dal pon-
teggio e abbandonato in una 
strada lontana perché muoia 
senza colpa bianca. Ad Abdoul 
incendiato vivo perché chiede 
un aumento al suo datore di la-
voro. Alla sorella di Abdoul 

strangolata perché al maschio 
civile e “che lavora” piace così. 
Chi (come me) crede che le so-

cietà debbano le loro tragedie, 
alla fine, alla colpa di cattivi 
maestri, sa che nulla di questa 

tragedia in corso è casuale. I cat-
tivi maestri non esistono solo se 
sono di sinistra.

   

La colpa dei cattivi maestri

Se si vuole importare il sistema giudiziario, 
lo si importa con un bilanciamento di pesi e 
contrappesi che non è proprio il nostro forte



9
martedì 16 settembre 2008

D A L L A  P R I M A

   

Una nuova era democratica

WALTER VELTRONI

segue dalla prima

(...) E anche oggi che così tanto, se non tutto, è cambiato, voi 
giovani sapete meglio di ogni altro che la formazione resta 
l’unico modo per far vivere concretamente quelle pari oppor-
tunità cui tutti hanno diritto, per rimettere in funzione quel-
l’ascensore sociale da troppo tempo bloccato. (...) Per noi, per 
il pensiero democratico, la scuola è il centro di tutto. Per la 
destra è un costo da tagliare. Per noi, la formazione è la chiave 
con cui una società dischiude il suo futuro (...).

L’“io” separato dal noi diventa sempre più forte. E la sepa-
razione sta diventando, co-
me non vederlo, sempre più 
contrapposizione. È l’“io” 
contro “gli altri”. È l’egoismo 
sociale che diventa chiusura 
sempre più stretta, e poi osti-
lità, e pazienza se si finisce 
per cadere nell’intolleranza 
e nella discriminazione, nel razzismo e nella xenofobia, visto 
che “gli altri” per antonomasia sono gli estranei, chi non si 
conosce, chi è figlio di una terra lontana e di una cultura di-
versa, chi prega in un modo differente, chi ha un colore della 
pelle che non è uguale al tuo, chi ha un orientamento sessua-
le che nel piccolo guscio in cui vivi ti hanno detto non essere 
“normale”.

E allora bisogna proteggersi, solo questo conta. Gli immi-
grati? Bisogna tirar su muri e costruire fortezze, quando non 
intervenire a cannonate per non farli nemmeno arrivare a 
toccare terra (...). E così, tra annunci roboanti e misure ferree, 
in verità solo in apparenza, a male si aggiunge male, e alla 
frantumazione si aggiunge, rischia davvero di aggiungersi, 
una vera e propria “securizzazione” della società (...). È anche 
così che può cominciare l’autunno della democrazia e della 
libertà.

Non è un caso che proprio a destra, dove si soffia sul 
fuoco del malessere e delle paure degli individui, non si creda 
al ruolo che la politica può e deve avere su quanto attraversa 
in profondità il mare dei processi sociali. È invece solo dalla 
politica che possono nascere le risposte. (...) È la politica che 
deve contribuire ad affermare il principio opposto all’egoismo 
sociale, opposto all’odio che porta all’imbarbarimento dei 
rapporti umani: il principio che “ogni uomo è mio fratello” e 
che ciò che lui vive, ciò che soffre o che sogna, coinvolge anche 
me, “mi riguarda”. Questo, se volete, è il senso di quelle due 
parole di allora, il significato di I care. Questa è la politica. E 
questo è comunque il modo di essere, di sentire e di vivere la 
politica, di essere parte unica e irripetibile di una comunità 
solidale, di un democratico (...). C’è chi domanda cose miglio-
ri rispetto a quelle che comunemente vengono messe in of-
ferta. Ci sono persone molto migliori rispetto alle rappresen-
tazioni che solitamente vengono fatte. C’è un’Italia migliore e 
possibile, che deve ritrovare il coraggio di sé (...). 

È lo spazio di una visione umanistica della politica e della 
storia, quale è quella che noi professiamo, quella che ispira la 
cultura politica democratica e riformista. Una visione che ri-
conosce il limite della politica e su di esso fonda il valore della 
libertà, intesa come primato dell’individuo, con i suoi inviola-
bili diritti, con le sue incomprimibili aspirazioni, sulla società 
di cui pure fa parte e verso la quale deve adempiere a indero-
gabili doveri. E come primato della società sullo stato, che altro 
non è e non deve essere che strumento al servizio della socie-
tà e degli individui, finalizzato a rimuovere gli ostacoli econo-
mici, sociali, culturali che rendono diseguale, troppo disegua-
le, la libertà di ciascuno. Una visione che assegna al valore 
della fraternità, della fratellanza universale, per il quale appun-
to “ogni uomo è mio fratello”, la funzione essenziale di riserva 
critica, di non-appagamento, rispetto alle sintesi, sempre 
parziali e imperfette, tra libertà e uguaglianza (...).

��
C’è stato un tempo, nel secolo che ci siamo lasciati alle 

spalle, nel quale la politica ha nutrito la tragica illusione di 
poterlo superare, lo scarto tra 
etica e politica, una volta per 
tutte. È stato il tempo del-
l’ideologia, nel quale il pen-
siero si è risolto nella prassi 
politica e la politica ha pensa-
to di potersi impadronire del 
pensiero: e attraverso di esso 
di dominare la storia, fino a superarla dando vita a una uma-
nità perfetta. Cercando di sopprimere il limite della politica, 
l’ideologia ha finito per soffocare la libertà. L’utopia ideologica 
si è rovesciata in tragedia: la tragedia dei totalitarismi, che 
hanno inzuppato la terra di sangue innocente (...). Quali 
principi segue e sente suoi, chi pensa di poter ridurre la con-
danna della dittatura solo al suo ultimo periodo, come se 
prima della vergogna delle leggi razziali in Italia ci fosse stato 
un fascismo “buono” (...)? Non so se si tratti solo di nostalgia 
o di un istinto che sollecitato finisce per manifestarsi ben al di 
là delle posizioni dichiarate prima e delle correzioni arrivate 
poi. Temo sia qualcosa di più profondo e preoccupante. Pro-
prio per questo, bene ha fatto il presidente Fini a pronunciare 
parole inequivoche, rivolte in primo luogo all’interno del suo 
partito di provenienza. Viene da pensare che ci sia innanzitut-
to un limite strutturale della riflessione compiuta dalla destra 
italiana sulla sua storia, sulla sua cultura, sulla sua identità 
(...). 

Davanti a noi, davanti a chi nutre una visione umanistica 
della politica e della storia, c’è ora un avversario nuovo: è il 
“pensiero unico”, la rassegnata e cinica convinzione che i 
grandi processi storici del nostro tempo obbediscano solo alla 
legge della necessità e siano del tutto insensibili alle istanze 
della libertà. È il pensiero neo-conservatore, per il quale tutto 
ciò che è reale è razionale e all’intelligenza e alla coscienza 
dell’uomo non resta che prenderne atto (...). Sotto attacco non 
è più il limite della politica, come nel Novecento, in nome di 
una visione totalitaria della politica stessa. Ad essere messa in 
dubbio è la politica stessa: e attraverso di essa la possibilità per 
la ragione e la coscienza degli uomini non di determinare, ma 

perfino di orientare il corso 
della storia. La forza del pen-
siero neo-conservatore sta 
nella sua sintonia con il sen-
so comune: tutti noi, in defi-
nitiva, ci sentiamo in balia di 
forze soverchianti, di gran 
lunga più grandi e più forti 

di qualunque nostra capacità di comprensione e di azione 
(...).

Nel Novecento, la libertà fu difesa con successo da una 
politica democratica che poteva contare su istituzioni forti, 
quelle delle grandi democrazie occidentali, a cominciare dagli 
Stati Uniti d’America, e su una solida base sociale, costituita 
dalla coscienza della propria forza e della propria funzione 
generale, di cambiamento, di progresso, di riforma, da parte 
del mondo del lavoro organizzato, soprattutto industriale. Fu 
la grande stagione del compromesso tra sviluppo capitalistico 
e democrazia politica, dell’economia sociale di mercato, del-
l’affermazione e dell’espansione del Welfare State. I grandi 
partiti democratici, socialdemocratici, democristiani, liberal-
democratici, variamente alleati o in competizione tra loro, 
insieme alle grandi organizzazioni sindacali, furono i sogget-
ti trainanti di questa politica nuova, che nel corso del secolo 
trasformò il volto dell’Europa e dell’Occidente, portando mas-
se immense di diseredati, sfruttati, subalterni, a divenire cit-
tadini liberi, padroni del loro destino; e la democrazia a sbara-
gliare prima i fascismi e poi il comunismo, imponendosi 
come unico regime capace di garantire la libertà e lo sviluppo, 
nella giustizia e nella pace. Dinanzi alle grandi questioni 
globali del nostro tempo – i mutamenti climatici, il multipo-
larismo disordinato, il gigantismo dei mercati, lo strapotere 
della scienza e della tecnologia – tutte sfide inedite, in gran 
parte frutto del successo della politica democratica del Nove-
cento, quella stessa politica democratica si scopre oggi debole 
e inadeguata, priva com’è di istituzioni forti e di soggetti socia-
li e politici che la sostengano (...).

��
È in questo divario tra globalizzazione e politica che si è insi-
nuato e si è fatto strada il pensiero neo-conservatore (...). Tre 
sono i bastioni sui quali fonda la sua visione di chiusura di-
fensiva rispetto alle sfide poste dalla globalizzazione. Il primo 
bastione è il territorio, come antidoto allo spaesamento pro-
dotto dalla globalizzazione. Come gli abitanti delle città e dei 
villaggi, che si prevede saranno colpiti da un uragano, rinfor-
zano gli argini e sbarrano porte e finestre, così la prima rea-
zione al disordine globale è la chiusura locale. “Padroni in 
casa nostra”: un grido angosciato che può diventare aggressi-
vo, che può esprimere la causa di un separatismo substatuale, 
nel caso di paesi con stati deboli, come è il caso dell’Italia; o la 
riscoperta difensiva del proprio nazionalismo, come nel caso 
di tanto antieuropeismo, emerso con i referendum sul tratta-
to costituzionale europeo; o il comunitarismo identitario 
dell’America profonda e neo-conservatrice; fino all’uso del 
nazionalismo come surrogato dell’ideologia totalitaria, per la 
medesima funzione di sostegno ad un regime pericolosamen-
te incline all’autoritarismo illiberale, come nel caso della 
Russia.

Il secondo bastione, fortemente interconnesso col primo, 
è l’uso politico della religione, perlopiù identificata con i valo-
ri tradizionali, sui quali si fonda l’identità di una comunità. 

Smentendo ogni previsione 
sull’esito secolarista della 
modernità, la globalizzazio-
ne ha indotto una rinascita 
del sacro, caratterizzata tut-
tavia da una forte esposizio-
ne al rischio di una marcata 
connotazione fondamenta-

lista e integralista. Non solo nel mondo islamico, ove l’ideolo-
gia islamista, che l’11 settembre di sette anni fa ha mostrato il 
suo volto più terribile, si rappresenta come la difesa di una 
tradizione religiosa e culturale contro l’empietà della società 
occidentale e l’omologazione indotta dalla globalizzazione. 
Anche in Occidente, sia pure in forme difensive e non aggres-
sive, e non è differenza da poco, il pensiero neo-conservatore 
cerca di utilizzare la religione come fattore di coesione comu-
nitaria e di chiusura identitaria: non di rado prescindendo 
totalmente dal contenuto di fede della religione stessa.

Il terzo bastione è il populismo. Quando si vive nell’ansia, 
nell’apprensione, nella paura, si chiede alla politica una cosa 
sola: capacità di decisione. Attenzione: non la decisione fina-
lizzata alla soluzione dei problemi, con la pazienza, il rigore, 
il rispetto della complessità che questo richiede. No, la deci-
sione che viene invocata è quella che ci possa difendere dalla 
minaccia esterna che si avverte come incombente. Lo ha in-
segnato Hobbes: quando gli uomini vivono nella paura, invo-

cano un Leviatano che li protegga. Al quale sono pronti a ce-
dere per intero la loro “sovranità”. La globalizzazione produce 
insicurezza: geopolitica, col terrorismo; economica, con la 
concorrenza dei paesi emergenti; sociale e culturale, con 
l’immigrazione. Ce n’è più che a sufficienza per avvertire la 
nostra condizione come un nuovo, inaspettato “stato di natu-
ra”, un nuovo homo homini lupus. Che il sovrano ci protegga 
dunque. E per proteggerci, decida. Poco importa come decide, 
con quali regole e procedure. L’unica cosa che conta è che 
decida. Tutto ciò che rende più lenta, faticosa, difficile la deci-
sione è visto come un inciampo intollerabile. La discussione 
pubblica è un inciampo, per non parlare di quella politica e 
istituzionale. Sono un inciampo gli stessi checks and balances, 
i controlli e i contrappesi sui quali si regge lo stato di diritto, 
che è nato, non dimentichiamolo mai, dall’esigenza di limita-
re il potere, di impedirne pericolose concentrazioni.

��
Il rischio populista nasce da qui. La paura diffusa e il genera-
lizzato bisogno di decisione generano una pericolosa miscela 
di: semplificazione mediatica dei problemi, con il conseguen-
te fastidio per ogni richiamo alla complessità; irrazionalismo 
politico tendenzialmente manicheo, con la conseguente de-
monizzazione degli avversari; investitura plebiscitaria della 
leadership, con la relativa marginalizzazione di tutte le istitu-
zioni di mediazione o indipendenti, dal parlamento alla ma-
gistratura, e la noncuranza per la patologica concentrazione 
del potere e per i conflitti d’interesse. Insomma, il nostro 
tempo, il tempo della destra populista, può essere il tempo 
della democrazia che si riduce.

Nel mese di agosto, Famiglia cristiana ha rilanciato in 
Italia una provocazione di 
Esprit, la prestigiosa rivista 
fondata negli anni Trenta da 
Emmanuel Mounier, che ha 
dedicato un numero alla pos-
sibile fine della democrazia 
come la conosciamo in Occi-
dente. Nella sua introduzio-
ne alla discussione, dedicata alla memoria di Borislaw Gere-
mek, il direttore della rivista, Olivier Mongin, parla di rischio 
di «regressione democratica» e avverte in Europa i sintomi di 
una rinascita del fascismo, «sotto altre forme». La domanda 
che dobbiamo porci è cosa si possa e si debba fare, sul terreno 
della lotta politica, per contrastare questa pericolosa deriva e 
per creare le condizioni culturali, sociali, politiche di un rilan-
cio della cultura democratica (...).

La sfida sul terreno politico e culturale è quella di mettere 
in evidenza il limite radicale della risposta neo-conservatrice 
alla globalizzazione: alla sua formidabile e finora imbattuta 
capacità di alimentare e rappresentare le paure indotte dalla 
globalizzazione, corrisponde una radicale incapacità, teorica 
prima ancora che pratica, culturale prima ancora che politica, 
di rimuovere le cause della paura stessa, dando vita ad una 
nuova stagione umanistica, ad un nuova fase di espansione 
democratica.

Questa è la sfida che abbiamo davanti. Per portarla a ter-
mine con successo, dobbiamo porci l’obiettivo, ambizioso ma 
realistico, di riconquistare a una visione umanistica della 
storia, a un pensiero neo-democratico, i tre bastioni del pen-
siero neo-conservatore. Innanzitutto il territorio. Utilizzato 
come paradigma di chiusura difensiva, in chiave protezioni-
stica, separatista, nazionalista, è la loro forza. Ma c’è un’altra 
cultura del territorio, non meno forte e ancor più radicata. È 
la cultura democratica delle autonomie e del federalismo, 
inteso nel senso letterale di collegamento tra comunità, in una 
prospettiva di apertura, a cerchi concentrici. Al nazionalismo 
separatistico delle piccole patrie, si può opporre con efficacia 
la nostra cultura dei liberi comuni, del municipalismo a rete, 
delle cento città, dei gemellaggi internazionali, dei sindaci 
come radice profonda della statualità democratica. Una cul-
tura che può e deve innervare la costruzione di nuove forme 
di presenza, organizzazione, radicamento fisico nel territorio 
di nuovi, grandi partiti democratici.

Secondo bastione: i valori. L’uso politico della religione, in 
chiave difensiva e identitaria, all’apparenza semplice e natu-
rale, in effetti può realizzarsi solo a prezzo di una torsione, se 
non di un radicale snaturamento, del contenuto della religio-
ne stessa, almeno della religione cristiana. La croce non può 
essere trasformata in una spada senza essere tradita. Vicever-
sa, il rapporto a prima vista problematico tra religione e de-
mocrazia, ove correttamente impostato, può rappresentare un 
formidabile fattore di rilancio umanistico della politica demo-
cratica. Del resto sul piano storico, come ci ha insegnato Pietro 
Scoppola, se è innegabile che la democrazia, per affermarsi, 
in molti contesti abbia dovuto scontrarsi con le pretese asso-
lutistiche delle chiese, è ugualmente vero che essa ha potuto 
mettere radici profonde solo ove è riuscita a valorizzare le sue 
radici religiose ed evangeliche in particolare. Nel suo celebre 
dialogo con l’allora cardinale Ratzinger, che dovremmo adot-
tare come libro di testo nelle nostre scuole di politica, Juergen 
Habermas ricorda come dinanzi all’emergere della democra-
zia liberale, «la religione ha dovuto rinunciare alla pretesa di 
monopolio dell’interpretazione e di organizzazione comples-
siva della vita». E tuttavia, continua Habermas, anche la co-
scienza laica è chiamata ad un rapporto nuovo, che egli defi-
nisce “post-secolare”, con la religione (...). In una parola, si 
potrebbe definirla come la cultura, l’etica dell’accoglienza, in 
nome del valore della fratellanza umana universale. Un valo-
re fondamentale in una visione umanistica della storia e de-

mocratica della politica. Un valore che ha bisogno dell’appor-
to, ancorché non esclusivo, delle comunità religiose, del loro 
attaccamento al valore della vita umana in tutte le sue mani-
festazioni, comprese le più deboli e fragili, per essere alimen-
tato e promosso in una società spaventata.

Sul terzo bastione del pensiero neo-conservatore, quello 
del populismo, della torsione della democrazia in senso ple-
biscitario e decisionista, la nostra risposta non può essere un 
salto all’indietro, verso modelli di democrazia mediata non più 
riproponibili, né meramente speculare, opponendo un popu-
lismo di sinistra al populismo neo-conservatore. La nostra 
proposta deve essere quella di una nuova cittadinanza demo-
cratica, che fondi la cultura della decisione, assolutamente 
ineludibile, sulla cultura della partecipazione democratica, 
ugualmente indispensabile. Serve un impegno in tre direzio-
ni: riforme istituzionali, che conferiscano maggiori capacità 
di decisione alla democrazia, quindi dentro e non fuori il si-
stema dei pesi e contrappesi dello stato di diritto; un nuovo 
circuito mediatico nel rapporto tra società e politica, volto a 
ridimensionare il peso dei media unidirezionali, come la te-
levisione tradizionale, e a rafforzare quelli interattivi, a comin-
ciare da internet; la costruzione di una rete democratica inter-
nazionale, che abbia come obiettivo il rafforzamento delle 
istituzioni sopranazionali: in Europa, con un rilancio del fe-
deralismo europeo e una battaglia in campo aperto contro le 
posizioni euroscettiche, e nel mondo, lavorando ad multilate-
ralismo efficace.

A novembre sapremo se sarà dall’altra sponda dell’Atlan-
tico che verrà, come per due volte è accaduto nel Novecento, 
la risposta democratica e umanistica alle minacce che incom-
bono sull’umanità. Sapremo se, con Barack Obama, tornerà 
a vincere l’America che scommette sul multilateralismo, su 

nuove relazioni internazio-
nali che trasformino l’attua-
le instabile multipolarismo 
in un vero nuovo ordine 
mondiale, capace di garan-
tire la pace, la sicurezza, lo 
sviluppo equilibrato, 
l’espansione della democra-

zia e della libertà (...). 

��
È anche nell’insufficienza di coraggio e di innovazione da 
parte nostra che in passato si è alimentato il rischio, anzi sa-
rebbe meglio dire il fatto compiuto, che la domanda di certez-
ze ha finito per guardare a destra. In questo limite e in un altro, 
che è quello di aver smarrito gran parte di quella capacità che 
un tempo era delle forze espressione delle nostre culture po-
litiche: la capacità che un partito deve avere di essere “popola-
re”, di saper stringere un rapporto stretto e costante con il 
popolo, con la vita delle persone, con i loro bisogni e le loro 
aspettative. (...).

Queste devono essere, oggi, le ambizioni di un riformi-
smo globale (...). Sapendo quel che è giusto e che non va di-
menticato. Che ogni uomo è mio fratello, che ogni cosa acca-
de ad un altro mi riguarda, che se questo altro è più debole ed 
è in difficoltà sta anche a me averne cura. Che il modo più 
bello per condurre il filo della propria esistenza è quello di 
vivere in profondità, mettendosi in cammino, cercando insie-
me. Che «la felicità è reale solo quando è condivisa». Guarda-
te, è così, ed è solo così, che il cammino degli uomini è anda-
to avanti. Con la passione e con la forza di chi ha saputo 
pensare non solo a se stesso e al presente, ma agli altri e al 
futuro. Di chi concepisce così la politica e di questa politica è 
interprete e artefice. Volgete indietro lo sguardo, seguite il 
percorso dell’umanità, anche solo quello degli ultimi cent’an-
ni. Ad ognuna delle tappe più importanti, ovunque nel mon-
do, corrispondono le idee e l’azione dei democratici, non di 
altri. Gli altri, semmai, li troverete sempre dalla parte opposta. 
Ad ostacolare, non a sostenere. A frenare, non a favorire il 
cambiamento. A tentare di conservare privilegi e condizioni 
date, non a cercare la strada dell’equità sociale e dell’allarga-
mento dei diritti (...).

Quando altri volevano che le cose rimanessero così come 
erano, dicendo che così era giusto perché così era sempre 
stato, i democratici si battevano per cambiare la realtà, per ri-
spondere alle attese della povera gente, perché ad accompa-
gnare la crescita fosse sempre l’equità sociale. Quando altri 
esortavano a non curarsi di paesi lontani e delle sofferenze del 
mondo, i democratici rispondevano alla loro convinzione che 
tra gli esseri umani c’è una comunità di destino e lottavano 
per i diritti e la libertà di ogni popolo e di ogni individuo della 
Terra. La destra sta rovinando economicamente, politicamen-
te e moralmente l’Italia. Il dramma di questo paese è che non 
ha mai avuto, ad eccezione del primo centrosinistra e del 
primo governo Prodi, una maggioranza riformista che lo 
abbia cambiato.

L’Italia si renderà conto a breve che sette anni di governo 
della destra l’hanno ridotta nella condizione drammatica in 
cui si trova oggi. Solo noi possiamo essere l’alternativa nuova 
di cui il paese ha bisogno. Dobbiamo saperlo e lavorare perché 
al tramonto del berlusconismo corrisponda l’alba di una sta-
gione di riforme, di modernizzazione e di moralizzazione 
della vita pubblica. Contro la conservazione, il coraggio del 
cambiamento. Contro la paralisi della paura, la forza della 
speranza. Contro la chiusura in se stessi, l’apertura agli altri e 
al mondo (...).

(dalla relazione di chiusura della Summer school del Partito 
democratico. Sinalunga 14 settembre 2008)

Davanti a noi c’è un avversario nuovo: il 
pensiero unico. Sotto attacco, la capacità 
della politica di orientare la storia

Dobbiamo mettere in evidenza il limite 
della risposta neoconservatrice. La sua 
inadeguatezza culturale più che politica

La nostra visione affi da al valore della 
fraternità per cui “ogni uomo è mio 
fratello” la funzione di riserva critica
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C U L T U R A

GIOVANNI
DOZZINI

Chissà cosa succederà quando 
Francesco Ceccamea pubbliche-

rà il suo secondo romanzo e non po-
trà far altro che scrivere di qualcosa 
che non sia se stesso, la sua famiglia 
e le sue mirabolanti sedute dallo psi-
cologo. Chissà se avrà la forza e la 
capacità di immaginare una storia 
diversa dalla propria, e personaggi 
diversi da quelli che abitano la sua 
vita nella realtà di tutti i giorni. La 
curiosità è tanta. Il dubbio legittimo. 

È che a questo trentenne nato e 
cresciuto nel compassato entroterra 
laziale scrivere in presa diretta riesce 
davvero bene. Però, occorre chiarirlo 
subito, il suo prossimo libro non po-
trà mai essere il suo secondo roman-
zo. Semmai il primo. Perché quello 
che ha dato alle stampe qualche tem-
po fa il piccolo e accorto editore roma-
no Avagliano non è un romanzo. 
Adoperando lo stratagemma narrati-
vo della struttura epistolare, Cecca-
mea riversa un alluvione di sé addos-
so a uno che non si limita ad essere 
una persona realmente esistente, ma 
che nella vita di lavoro fa proprio quel-
lo che legge libri, li analizza e li com-
menta. Con risultati più che lusin-
ghieri, tra l’altro. Il destinatario delle 
strampalate mail del giovane è nien-
t’altri che Massimo Onofri, firma di 
punta della Stampa, che con Cecca-
mea ha avuto a che fare per avergli 
insegnato lettere all’istituto tecnico, 
più o meno una decina d’anni prima 
rispetto a quando si svolgono i fatti 
raccontati nel libro. Il cui titolo, Silen-
zi vietati (pag. 228, 13 euro), assomi-
glia poi terribilmente a quello di un 
libro dello stesso Onofri (quello era 
Sensi vietati). La complicazione, in-
somma, è evidente, visto che qui si 
tratta di un giovane scrittore che alle 
prese con la sua delicata opera prima 
non solo decide di rivolgersi, più che 
esplicitamente, a un lettore vero e 
proprio, ma il ruolo di questo lettore 
sceglie di affidarlo direttamente a un 
accreditato critico letterario. 

La qualità migliore di Ceccamea, 
si diceva, sta nella sua scrittura, bril-
lante, agile. Ironico, a tratti surreale, 
qualche volta magari un po’ troppo 
sopra le righe, Ceccamea ricorda da 
vicinissimo il Philip Roth di Lamento 
di Portnoy. Pure quella era un’opera 
prima, pure quella era una prorom-
pente prova di autobiografia. Dopo, 
Roth sarebbe diventato uno dei mas-
simi autori dell’ultimo secolo. Conti-
nuando a scrivere di sé, certo, ma 
anche inventandosi di sana, o quasi, 
pianta storie favolose. Naturalmente 
non è il caso di sperticarsi nello scioc-
co augurio di ripercorrerne le orme. 
Però la curiosità di vedere quali saran-
no i prossimi passi di Ceccamea-lo 
scrittore rimane. Chissà.

Ceccamea,
opera prima
(tipo Roth)

Libro

ROMA

Gli Stati 
generali
dell’editoria
“Scommettere sui giovani. Più 
cultura, più lettura, più paese” 
si terrà presso il complesso 
monumentale di San Michele 
a Ripa di Roma, l’1 e 2 ottobre, 
l’edizione 2008 degli Stati 
generali dell’editoria. Due giorni 
di confronto sul ruolo che 
l’investimento in conoscenza, 
lettura e formazione dei giovani 
ha per il futuro culturale, sociale 
ed economico del paese. Ne 
discuteranno, dati alla mano, gli 
editori, ponendo all’attenzione 
della società italiana il tema 
delle opportunità da offrire ai 
giovani, a partire dalla qualità 
dei processi di istruzione e 
formazione, dall’accesso ai 
contenuti culturali, anche 
attraverso le diverse piattaforme 
tecnologiche, dal riconoscimento 
della centralità della lettura e del 
libro. 

TEATRO

A Viterbo
Baricco 
e Moisio
Una sceneggiatura 
cinematografi ca mai divenuta 
fi lm, scritta da Alessandro 
Baricco e Lucia Moisio, debutta 
oggi in versione teatrale a 
Viterbo, palazzo dei Priori, 
nell’ambito del Festival Quartieri 
dell’Arte. L’opera, per la regia di 
Lourenco De Almeida D’Amico, 
ha per protagonista la fi gura di 
Farinelli, notissima voce bianca 
del ’700, nella quale Baricco 
riconosce alcune analogie 
con Novecento, il pianista 
protagonista del suo testo 
omonimo ambientato in un 
transatlantico negli anni ’20. 
(Fino al 18 settembre). 

MUSICA

“Uto Ughi
per Roma”
e per i giovani
Torna “Uto Ughi per Roma”, la 
manifestazione che punta ad 
allargare il pubblico tradizionale 
della musica classica, 
coinvolgendo soprattutto i 
giovani. Se nel 1999 erano 
stati appena sei i concerti nel 
programma della prima edizione 
della rassegna che nasceva allora 
con il titolo “Omaggio a Roma”, 
quest’anno, giunto alla sua 
decima edizione, il festival ideato 
dal maestro Ughi offre 12 concerti 
gratuiti che si svolgeranno nelle 
chiese più suggestive e nei teatri 
più prestigiosi della capitale.

Diario
Una scuola
da far paura

Non solo ragioni economiche dietro la scelta del governo
IL RITORNO DEL MAESTRO UNICO

ITALO 
 FIORIN*

Quale è il progetto di scuola che gui-
da l’azione del governo? Prendiamo in 

considerazione quello che rappresenta il se-
gnale più eloquente (meno folkloristico del 
grembiulino, meno enfatico del 5 in condotta, 
meno populista della riproposizione del voto): 
il ritorno al maestro unico nella scuola ele-
mentare. Si tratta del primo vero provvedi-
mento strutturale, capace di incidere in modo 
bruciante nel corpo della scuola. 

La mossa è spiazzante, un blitz sul terre-
no meno presidiato dalle attese: tutti ad augu-
rarsi il completamento di una riforma infini-
ta, capace di proseguire e completare i prov-
vedimenti avviati dai precedenti governi, ed 
ecco che viene rivoluzionato l’assetto ordina-
mentale della scuola primaria, quella che – in-
sieme alla scuola dell’infanzia – meglio si 
comporta al vaglio delle valutazioni interna-
zionali e gode di un larghissimo consenso tra 
i genitori. Con una cifra de-
mocratica che si commenta 
da sé, eludendo il dibattito 
parlamentare ed evitando un 
qualsivoglia confronto con la 
scuola reale e con chi la rap-
presenta, il colpo di mano si 
concretizza in un amen.

Timide giustificazioni “pedagogiche” 
(«anch’io ho avuto una sola maestra») tentano 
di coprire con una foglia di fico quella che ai 
più appare la vera ragione del provvedimento 
inatteso: il risparmio economico. 

Gli sprechi non sono mai giustificati, ed 
è comprensibile che quando ci sono difficoltà 
economiche si spenda con maggior oculatez-
za. Naturalmente i tagli e i risparmi riguarda-
no ciò che viene considerato superfluo o 
meno rilevante, si cerca, insomma, il male 
minore. Non ci vorrebbe molto a dimostrare 
quanto siano pretestuosi o esagerati gli argo-
menti addotti. Si dice che tre insegnanti sono 
troppi per una classe, sottintendendo che 
siano impegnati su una sola classe, cosa che 
non è. Ci sono situazioni nelle quali il rappor-
to numerico insegnante-alunni è eccessivo, 
ma si potrebbero sanare senza ricorrere alla 
macelleria grossolana; quando si fanno para-
goni con altri stati, bisognerebbe ricordarsi 
che da noi operano insegnanti specia-
lizzati nel sostegno, e questo per-
ché è stata fatta, a suo tempo, una 
scelta di civiltà che ci onora: l’in-
tegrazione degli alunni con di-
sabilità e con problemi rilevanti 
nelle classi di tutti. 

Se la nostra scuola pri-

maria è tra le prime al mondo, lo si deve anche 
a questa scelta coraggiosa, che ha promosso 
l’individualizzazione dell’insegnamento, la 
pratica dei gruppi cooperativi, la cura della 
personalizzazione dell’apprendimento, e ha 
contribuito ad un rinnovamento della didat-
tica purtroppo sconosciuto nella scuola supe-
riore. Oggi poi le classi sono sempre più 
multiculturali e sono la scuola dell’infanzia e 
quella elementare, ancora una volta, a farsi 
luogo di accoglienza e pacifica convivenza. 
Naturalmente tutto questo ha un costo, in 
termini economici, che finora la nostra comu-
nità nazionale ha dimostrato di apprezzare, 
ed in termini umani, perché sono i docenti e 
non i saccenti che sulla loro pelle sperimen-
tano la fatica dell’inclusione.

Ma quello che viene svelato dal piccolo 
golpe estivo è qualcosa di più inquietante di 
una operazione contabile sulla pelle della 
scuola. La vera colpa della scuola primaria non 
è di costare troppo, ma di essere culturalmen-
te irriducibile alla cultura che oggi vuole go-

vernare. Quando il ministro Tremonti rinfac-
cia alla nostra scuola di essere figlia del ’68, ci 
offre la vera chiave interpretativa.

La nostra scuola ha, in effetti, un debito 
con quel periodo, ma non secondo le allusio-
ni del ministro, che attribuendovi l’inizio di 
tutti i mali, lascia intendere che prima la 
scuola funzionava bene.

Basti un solo richiamo emblematico: la 
lettera ad una professoressa, scritta dai ragaz-
zi di Barbiana. È del 1967. Bisogna tornare a 
rileggerla, per ricordarci come eravamo, con 
il grembiulino dal colletto inamidato e il libro 
di testo governativo. Era una scuola che dava 
i voti e che bocciava. Era una scuola del meri-
to? Era una scuola che aveva un orario di 24 
ore. Era un tempo sufficiente per il figlio del 
dottore, ma per il figlio del bracciante? E la 
società è rimasta, oggi, quella di allora?

L’operazione nostalgia, in realtà, ha 
un’anima ideologica molto robusta e moder-
na, anzi più che moderna.

Il fatto è che, progressivamente, il para-
digma educativo che ha costituito l’anima 
della nostra scuola – da don Lorenzo Milani 
e Mario Lodi, dal documento Falcucci alla 
legge 517/77, via via fino ai nuovi program-

mi della scuola media (’79) elementare 
(’85) e materna (’91) –, si è indebolito 

e sta per essere sostituito dal nuovo 
paradigma vincente, 

quello 

economico. La rivoluzione culturale del mi-
nistro Tremonti ha principi chiari: la scuola 
ha valore se risponde alle richieste del merca-
to, non se è luogo di umanizzazione attraver-
so la cultura. Ai più basti una solida alfabetiz-
zazione strumentale (leggere, scrivere, far di 
conto) e poi a lavorare. Attraverso la competi-
zione si selezioneranno i meritevoli, su questi 
sarà produttivo investire. Rischia così di chiu-
dersi, prima ancora di essere stato completa-
to, quel processo di riforma che, in sintonia 
con le riforme degli altri paesi europei, aveva 
preso avvio a partire dalla metà degli anni ’90 
e aveva ispirato l’azione dei ministri Berlin-
guer, De Mauro, Moratti, infine Fioroni. Pur 
nella differenza non solo di stile personale ma 
anche di orientamento culturale e politico, 
c’erano forti tratti di continuità nell’azione dei 
diversi responsabili dell’istruzione. La consa-
pevolezza dei punti deboli era accompagnata 
da un forte impegno di innovazione. La scor-
sa legislatura aveva consegnato alla nuova una 
scuola “cantiere aperto”, impegnata a comple-

tare la riforma, non una tabu-
la rasa. L’agenda condivisa 
riguardava una riforma da 
completare, non una rivolu-
zione ideologica. 

Quello che forse non è 
messo sufficientemente in 

luce è che il disegno di Tremonti distrugge 
non semplicemente le utopie della sinistra, e 
i fantasmi del ’68, ma la stessa riforma Mo-
ratti. Che spazio c’è per l’equipe pedagogica, 
quando ritorna il maestro unico? Che fine fa 
il portfolio, se si ripropone il voto? Che senso 
ha aprire l’offerta formativa della scuola alle 
proposte e alle scelte delle famiglie, se non c’è 
tempo che per una mera alfabetizzazione 
strumentale? I capisaldi pedagogici di quella 
riforma vengono tranquillamente spazzati 
via.

Quello che viene presentato come ritorno 
al buon tempo antico e, insieme, come pre-
messa di un futuro nel quale il merito sarà 
riconosciuto, gli insegnanti adeguatamente 
retribuiti, le classifiche internazionali scalate, 
è in realtà non una operazione di semplice 
cambiamento, ma di mutazione della natura 
della scuola. 

Nella riforma Moratti convivevano con 
difficoltà e contraddizioni le due anime, quel-
la funzionalista e quella personalista. La rivo-
luzione di Tremonti toglie ogni ambiguità. 
Spegne la speranza, ci consegna una scuola 
da far paura.
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Il disegno Tremonti ha una motivazione 

ideologica. Distrugge le utopie della sinistra 

ma anche la stessa riforma Moratti

Pierluigi Mantini 
propone alcune Buone 
regole per la casta. 
Dati, materiali, idee: 
un banco di riflessione 
necessario per il 
recupero di valore della 
politica (Gangemi).

Politica
Avanti c’è posto: storie 
e progetti del trasporto 
pubblico a Roma 
ricostruite da Walter 
Tocci, assessore nella 
giunta Rutelli, con Italo 
Insolera e Domitilla 
Morandi (Donzelli). 

Città
Un’altra indagine, 
la più pericolosa 
e incandescente, del 
commissario Cataldo, 
il personaggio creato 
da Luigi Guicciardi: 
Senza rimorso 
(Hobby & Work).

Giallo
Il lusso non sta 
in quello che puoi 
comprare ma nel saper 
acquistare la cosa 
giusta. De Agostini 
pubblica Deluxe di 
Dana Thomas, un libro 
che ha fa discutere.
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